CITTA’ DEL VATICAND 
VEL VATICANO SFEDIZIONE iN ABBONAMENTO PORT 


DIRERONE E AMMI- 
NISTRAZIONE: CITTA =N. 39 (1375) - 25 Settembre 
SELLA POST. 56-8... g £8 ABBONAMENTI? CITTA! DEL VATICAN 
OMA — NUMERO aA E ITALIA; ANNUO L. 1.50 SEM 
POS E N. 


Settimana 


ije 
A 


Sociale dei Cattolici 
Italiani 


/ 


Ricordi del piu 
vecchio 
““sampietrino,, 


- +.) 


TE 

= 


-Bastano sette fili 
per far piangere 


7 
7 


~—Oridere 


i! Belgie è in testa. iu 

handiere reese-gia}io- 

nern, sposte im tutto 

i) Paese salutano 

nueva futra Regina. 

Ae Bàldovino ħa an- | 

na Fabiola de Mora y 

Aragon proveniente da 

ona sterioa Tamigiia 

spagnola. matrimo- 

nio avverra tra un 

mese. Fabiola, come è 

note, ha scritto libri di 
favole per bambini, che 
ha illustrato essa stessa 
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Cem'era fra Ginepro? Non esiste -nessuna iconografia attendibile: sappiamo soltanto ch’era piccolo di statura e assai magro. Per ricostruire la sua espressione, i suoi atteggia- 
menti, occorre forse sovrapporre e sintetizzare la fisionomia dei più famosi padri francescan? quali li ha- effigiati Benozzo Gozzoli a Montefalco e che qui in parte riproduciamo 


750 ANNI OR SONO SI FACEVA FRANCESCANO > 


a vita di Frate Ginepro di 

Assisi è tutta un capolavo. 

ro, Ma, a parer mio, pochi 

episodi si possono eguaglia- 

re a questo: la fama di 

santità di Fra Ginepro era 
già grande, quando egli si pose 
in viaggio verso Roma (dove mo- 
ri nel 1258, è sepolto all’Aracoe- 
li); e molti romani, venuti a co- 
noscenza del suo imminente arri- 
vo, gli andarono incontro. E lo 
trovarono sopra un’altalena, diver- 
tito come un ragazzo ad andare 
su e git. Fra Ginepro, infatti, 
strada facendo s'era fermato, in- 
cantato a vedere un ragazzino 
sopra una rozza altalena; l'aveva. 
fatto discendere e s'era messo al 
suo posto, E si divertiva moltis- 
simo ad altalenare... Intanto so- 
praggiungono i suoi ammiratori e 
si stupiscono molto .di trovare un 
santo frate sull’altalena! « Non- 
dimeno con grande divozione lo 
salutavano e aspettavano che 
compiesse il gioco per accompa- 
gnarlo onorevolmente insino al 
convento», Ma Fra Ginepro non 
mostrò di curarsi di loro; conti- 
nud felice ad andare su e giù 
sull’aitalena. Lo sollecitarono a 
scendere,. Macché! Fra Ginepro 
mostrava di divertirsi troppo, in 
su e in giù, la logora tonaca al 
vento! Alcuni, che non lọ cono- 
scevano molto a fondo, comin- 
ciarono a seccarsi; e il biografo 


riporta alcune deHe osservazioni. 


di alquanti che s'erano cominciati 
a tediare: «Che pecorone (uomo 
stolto) è costui? ». E finalmente 
tutti se n’andarono, anche i più 
induigenti verso le estrosità di 
Fra Ginepro; e lo lasciarono sul- 
l'altalena. Soltanfo quando se ne 
furono partiti, egli scese, tutto 
consolato, specie perché alcuni lo 
avevano chiamato « pecorone >, 
non senza aggiungere altri epiteti 
di cui erano ricchi anche i romani 
di allora. Fra Ginepro aveva ot- 
tenuto quel che voleva: esser vi- 
tuperato e abbandonato. Non vo- 
leva giungere in Convento con 
una scorta d’onore. Ciò sarebbe 
stato in troppo stridente contra- 
sto con la sua umiltă, « Muovesi 
ed entra in Roma con ogni man- 
suetudine e umilitade, e pervenne 
al convento de’ frati Minori >». La 
altalena lo aveva salvato. da un 
peccato d'orgoglio! 

Ebbene: in questa scena mi pa- 
re che cj sia tutto’Fra Ginepro: 
la sua umiltà e il suo estro, il 
suo desiderio costante di «dare 
spettacolo >» per esser vituperato 
<a laude e gloria di Iesù Cristo». 

I dati biografici di Frate Gine- 
pro d'Assisi non sono molti: si 
sa soltanto che nacque ad Assisi 
forse intorno al 1190 e che entrò 
nella Cempagnia di San France- 
sco 750: anni fa, cioè nel 1210. 
Nell'agosto del 1253 assisteva alla 
agonia di Santa Chiara. Moriva 
in Roma il 4 gennaio 1258 e ve. 
niva sepolto a Santa Maria in 
Aracceli, presso il Convento fran- 
cescanc. Dhe anni or sono il set- 


tecentesimo centenario della sua 
morte venne celebrato solenne- 
mente in Roma. In quest'anno 
l'Ordine ricorda il 750° del suo 
ingresso nella Famiglia france- 
scana, 

La figura di questo egregius 
Domini ioculator, egregio giullare 
di Dio, come lo chiama Tommaso 
da Celano, è storicamente tratteg- 
giata da quella Vita fratris Iuni- 
peri, tardo-duecentesca, tradotta 
in volgare sul finire del Trecento, 
di poco posteriore, perciò, al vol- 
garizzamento dei Ftoretti. Un’at- 
tenta edizione del testo latino e 
del testo volgare viene proprio in 
quest’anno pubblicata da Giorgio 
Petrocchi nella « Scelta di curio- 
sità letterarie inedite o rare dal 


Fra Ginepro ha la sua tomba nella chiesa francescana dell’Aracoeli: 
eseguita in occasione del Vil centenario della sua morte (1958). 
Francesco, vicino alla tomba di Luca Savelli; 


Cappella di S. 
quale è scritto: 


sec. XII al XIX» edita dalla 
Commissione per i testi di lingua, 
Bologna (Leo S. Olschki, Firen- 
ze). Il volgarizzamento è un ca- 
polavoro di stile, così ingenuo, 
candido, lievemente arcaicizzante. 

Ho presentato Fra Ginepro sul- 
altalena. Un episodio più noto è 
quello in cui Ginepro taglia il 
piede d'un porco in un bosco ac- 
canto al convento, come atto di 
carità verso un confratello am- 
malato che aveva espresso il de- 
siderio di mangiare, appunto, un 
piè di porco... Ma un altro episodio 
meraviglioso nella sua originalita 
e coralità, @ quello di Fra Gine- 
pro in cucina. Tutti i frati del 
Convento avevano dovuto uscire 
e, a Fra Ginepro 


il padre guardiano racċomandò di 
fare un poco di cucina, < Rispuo- 
se frate Ginepro: "Molto volentie- 
ri; lasciate fare a mè” ». Lasciar 
fare a Fra Ginepro non era senza 
rischio. Infatti il cuoco improv- 
visato ha un'idea. Stimando una 
perdita dj tempo stare in cucina, 
anziché in preghiera, pensa di 
approfittare dell’occasione e cuci- 
nare in una sola volta per quin- 


‘dici giorni, « E così tutto solHecito 


va alla terra, e accatta parecchie 
pentole grandi per cuocere, e pro- 
caccia carne fresca e insalata e 
polli e. uova ed erbe, e ricoglie 
legna assai, e mette a fuoco ogni 
cosa, cioè polli colle penne e uova 
col guscio e- conseguentemente 


rimasto solo,tutte l'altre cose»... 


la ricognizione delle sue spoglie venne 
La tomba è nella parete sinistra della 
in alto è posta l'antica lapide di diaspro nella 
« Ossa F. Juniperi Socii S. Francisci »; sotto, in altra lapide, è inciso: « Ossa Fratris Juni- 


peri - rite recognita et heic reposita - die 22 lunii 1958 - Septimo recurrente - ab eius pio obitu - saeculo » 


NELL'ANNO DEL SIGNORE 1210 


CENTRO" NELA 


COMPAGNIA DI SAN FRANCESCO UN TALE GINE- 


VENTO » 


RIVELO: LA 


. < PRO, DI ASSISI; FU DEI PRIMISSIMI DEL «CON- 
pii DI SAN FRANCESCO E BEN PRESTO 
SUA PERSONALITA’ 
ALLA PRATICA PIU’ SCRUPOLOSA E SINCERA 


DELLA- -CARITA E DELL’UMILTA’, 


GIUNGERE. EROIC. 


SINO A RAG- 
STRAVAGANTI _ ECCESSI 


IMPRONTATA 


Ma ogni volta che un superiore 
deve intervenire a correggere Fra 
Ginepro, .rivedo il <«Giullare di 
Dio» con il suo Padre generale 
alla luce di una candela, a man- 
giare una farinata dalla stessa 
scodelia. Ricordate? Fra Ginepro 
dava tutto ai poveri; pil d’una 
volta è rimasto nudo per la stra- 
da, perché usava sfilarsi la tonaca 
e darla in dono a un mendicante. 
E i frati dovevano tener nasco- 
sto tutto, cibi, vesti, oggetti pre- 
ziosi, perché Fra Ginepro tutto 
prendeva per darlo ai poveri. Ora 
accadde per lẹ Natività di Cristo, 
in Assisi, che Fra Ginepro rimase 
di guardia! dinanzi all‘altare pa- 
rato e ornato. Se ne stava in 
divota orazione, quando gli si av. 
vicina <poverella donna» a 
chiedere «limosina per amore di 
Dio». E Fra Ginepro adocchia 
certe belle, pesanti e adorne cam- 
panelle di puro argento, di grande 
pregio, ch’erano attorno all’alta- 
re, e non ci pensa su due volte. 
Le stacca e le offre alla donna 
« poverella » per < pietade >», Quan- 
do il sagrestano si accorse della 
scomparsa delle campanelle, im. 
maginarsi quel che successe. Cor- 
se fuorj a cercare la donna po- 
verella, ma non ne trovò traccia. 
Denuncia il fatto al Padre gene. 
rale e questi riprende molto 
aspramente Fra Ginepro innanzi a 
tutto il Capitolo. E per aver al- 
zato di soverchio la voce, divenne 
quasi fioco. Fra Ginepro ascoltò 
tutto lieto l'intemerata, accettò la 
solenne mortificazione; e.di una 
sola cosa si preoccupò: che il ge- 
nerale fosse divenuto fioco per 
colpa sua, 

Ed ecco che più tardi, ormai 
era notte, Fra Ginepro va a but- 
sare alla porta del generale. Que- 
šti apre e vede Fra Ginepro con 
una candela accesa e una grande 
scodella fumante di farinata. <Che 
è questo?» . domanda. E Fra Gi. 
nepro spiegà che, preoccupato per 
la sua fiocaggine, gli ha prepa- 
rato appositamente quella farina- 
ta calda: «Però ti priego che tu 
la mangi, ch'io ti dico che ella 
ti allargherà il petto e la gola». 
I generale lo cacciò via in malo 
modo, ancora irritato dalla scom- 
parsa delle preziose campanelle. 
Ma Fra Ginepro non si scompose. 
«Se non la vuoi mangiare, fammi 
almeno il piacere di reggermi la 
candela, ché la farinata la man- 
gerò io» Il generale, disarmato, 
« attendendo alla pietade e alla 
semplicitade di frate Ginepro, e 
tutto questo esser fatto da lu: per 
divozione, risponde: 
che tu pur vogli, mangiamo tu e 
io insieme. E amendue mangiarc- 
no questa scodella della farinata 
per una importuna caritade; e 
molto più furono ricreatj di divo- 
zione che del cibo ». 

Non è un capolavoro questa 
scena ? 

«A laude di Iesù Cristo e del 
poverello Francesco. Amen», 


MARIO DINI 


Or ecco, poi: 


a L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 SETTEMBRE 1960 ee 
™ ; ` Ne ~ 
~ P i 
j ‘ a t l ' 
` . 
| 
© ` 
~ 
E. 
A 


L'OSSERVATORE DELL 


San Pietro nell'an- 
no 1896: sei Pon- 
tificati e quanta 
storia nei ricordi 


ben 64 anni! 


MEZZO SECOLO 
NELLA SAGRESTIA 
SAN PIETRO 


iazza San Pietro è inondata dal 
dolce sole settembrino.e gen- 
te d’ogni favella sale e scende 
la rampa della Basilica; l'in- 
terno è ugualmente affollato di 
` fedeli; chi fermo dinnanzi al- 
la «Pietà» michelangiolesca, chi ge- 
nuflesso ai piedi del Ciborio berni- 
niano, chi in sosta per, il bacio ri- 
tuale al piede bronzeo di San Pietro. 
Verso la Sagrestia v'è anche folla, 
diretta iñ gran parte al Tesoro. Per 
mio conto mi fermo nell’ottagono 
della Sagrestia comune, sotto all'oro- 
logio dal gallo di bronzo dorato, già 
sulla cima al campanile del IX seco- 
lo; di recente ho trovato un gallo 
d’oro singolarmente somigliante a 
questo, sull’orologio famoso di Ber- 
na, salvo che questo ultimo canta per 
tre volte e per tre volte agita le ali, 
ad ogni scoccare d'ora. Ma non so- 
no qui per raffronti. Sono qui perché 
voglio parlare con Alessandro Galas- 


si, sampietrino. Non ho tempo a do- 
mandarmi quante volte le lancette 
sul quadrante dell’orologio della Sa- 
grestia di San Pietro avranno girato 
sul loro asse, da che Galassi è qui; 
ecco che già si avanza il nostro pro- 
tagonista. 

Alessandro Galassi ha celebrato le 
sue nozze d’oro il 12 di questo set- 
tembre nella chiesa di San Filippo, 
dove sposò il 12 settembre 1910 («Ve- 
de? — mi dice, estraendo un carton- 
cino dal portafogli — questa è la mia 
partecipazione di nozze »...), e dove 
venticinque anni fa celebrò le nozze 
d'argento. Entrò « chierico » nella Ba- 
silica di San Pietro nel 1896. Pensate 
quanta storia si è svolta sotto gli oc- 
chi ancora acuti di questo sampie- 
trino. 

Nacque il 6 agosto 1884, in Borgo. 
Pio IX era morto appena sei anni 
prima. Regnava gloriosamente Leo- 
ne XIII: sei Papi! — dice con orgo- 
glio Galassi — da Leone XIII a Gio- 
vanni XXIII. ; 

Galassi ha capelli argentei, oggi; 
indossa con estrema dignità la sua 
giacca dalla doppia bottoniera e le 
mostrine di velluto. La Sagrestia di 
Sari Pietro per lui non ha segreti; e 
ħa conosciuto tutto il Clero, o quasi 
tutto, ch'è passato dalla Sagrestia 
della Basilica. 

Quali sono i compiti specifici di 
un sampietrino addetto alla Sagre- 
stia? Galassi mi risponde con orgo- 
glio: « Spazzare, spolverare, custodi- 
re le chiavi: vede, ne ho sedici più 
di San Pietro! ». E ci mostra un gros- 
so mazzo di chiavi, tutte di antica 
foggia, dal lungo manico e dalla lar- 
ga impugnatura. Sono lucide dal fre- 
quente uso e Galassi le conosce una 
ad una, senza che siano contrasse- 
gnate da cartellini indicativi... 

Galassi, insomma, appartiene a quel 
benemerito « corpo » che sono i «sam- 
pietrini »: attualmente sono sessanta 
e ad essi è affidata la custodia e la 
manutenzione della Basilica di San 
Pietro e annessi, dalla Sagrestia al- 
le « Grotte » alla cupola. Alcuni sam- 
pietrini si tramandano le mansioni di 
padre in figlio: per la loro famiglia è 
un onore quello di poter mantenere 
le tradizioni di sampietrino da una 
generazione all’altra. I sampietrini 
sono assai benemeriti, non soltanto 
per la gelosa custodia del complesso 
monumentale, ma per la perfetta 
conservazione di quanto affidato alla 
loro diligenza, come lo stesso pub- 
blico dei fedeli può giornalmente con- 
statare: non è facile, come ognuno 
può bene immaginare, mantenere in 
perfette condizioni di ordine e di 
pulizia un complesso monumentale 


come quello della Basilica di San Pie- 
tro e annessi, con il quotidiano enor- 
me afflusso di fedeli, con le frequenti 
pubbliche solenni funzioni che com- 
portano laboriose sistemazioni di 
transenne, pancate, tribune, ecc. Ep- 
pure i sessanta sampietrini si pro- 
digano infaticabili, con un amore, un 
senso del dovere che li rende vera- 
mente benemeriti. 

Galassi ch’é il decano — credo — 
dei sampietrini, entrd nella Sagre- 
stia di San Pietro, come dicevo, ses- 
santaquattro anni or sono. «Ma — 
dice Galassi — dal 1900 al 1919 ho 
fatto una sosta. Deve sapere che la 
mia famiglia esercita l’artigianato di 
stagnaro in Borgo da 152 anni: sta- 
gnaro il nonno, il padre, i figli. An- 
ch'io ho dovuto apprendere l'arte: 
è una tradizione di famiglia (anche 
il figlio mio è stagnaro e sampietri- 
no!). Sicchè, quando sonq tornato 
alla Sagrestia di San Pietro, ero ”sta- 
gnaro finito”. E oltre alle mansioni 
ordinarie di Sagrestia, sa quanto la- 
voro di stagnaro mi hanno fatto ese- 
guire? Tutti i lavori tecnici giù nelle 
chiaviche della Basilica sono stati 
affidati a me. E anche ho curato gli 
impianti dei parafulmini a protezio- 
ne della cupola e del tetto della Ba- 
silica. Per non dire della sistemazio- 
ne dei padelloni per la famosa illu- 
minazione della cupola: mi chiama- 
vano lọ scoiattolo; ma, allora, si sa, 
ero giovane... e stavo in bilico a 108 
metri di altezza! Oggi si illumina tut- 
to a "luce fredda”, a “luce riflessa”; 
ma erano più belle le fiammelle dei 
padelioni, non le sembra? ». 

Gli domando quali avvenimenti lo 
hanno più colpito. 

« Mah! che vuole? Ne ho viste tan- 
te! Beatificazioni, canonizzazioni; mor- 
ti, funerali, incoronazioni di Papi, vi- 
site di sovrani, di capi di governo. 
Ho scortato Umberto e Maria José 
di Savoia, lo Scià di Persia, il Ne- 
gus, Mussolini... 

Alessandro Galassi si definisce lọ 
« stagnaro della Basilica»; ma per 
chi non avesse dimestichezza con il 
dialetto romano, debbo chiarire che 
« stagnaro » significa «idraulico» nel 
senso più lato. Il sampietrino Galas- 
si ha tenuto. alte le tradizioni della 
sua famiglia e perciò è stato tenuto 
in gran conto da Arcipreti ed Econo- 
mi. A proposito di Arcipreti, Galassi 
li ricorda con orgoglio: Rampolla, 
Merry del Val, Pacelli, Tedeschini, 
Tardini... Uno di essi egli lo ha ve- 
dato ascendere sulla Cattedra di Pie- 
tro, assumere il nome di Pio XII. 

A un certo momento Galassi mi pre- 


AGs 


senta, oltre all’imponente mazzo di 
chiavi, il piumino con il quale spol- 
vera i preziosi mobili della Sagre- 
stia di San Pietro (avrebbe voluto 
farmi vedere anche la scopa: l'ho 
dispensato...): un lungo e folto piu- 
mino ch’egli, conversando, passa amo- 
rosamente sopra il piano di un pre- 
zioso tavolo intarsiato, settecentesco 
(ma ho compreso il suo amore ver- 
so i suoi umili «strumenti di la- 
voro »: indirettamente, egli mi fa 
notare con orgoglio con quanta di- 
ligenza cura la pulizia nei vari am- 
bienti che costituiscono il complesso 
della Sagrestia, eretta dal Marchion- 
ni, per ordine di Pio VI). Sul piano 
del tavolo settecentesco è finemente 
intarsiato lo stemma di Papa Bra- 
schi. E Galassi, da buon borghigia- 
no, mi domanda: « La sa la barzellet- 
ta legata a questo stemma? E’ una 
pasquinata, piuttosto. A quei tempi, 
pare che con le tasse non scherzas- 
sero... E allora Pasquino, guardando 
lo stemma (un cherubino che soffia 
su una pianta di gigli, sormontato 
da tre stelle), diceva: "Le stelle in 
cielo; il cherubino in Paradiso; i gigli 
alla Francia; a me non rimane che 
un soffio di fiato’’...». 

Alessandro Galassi non pensa af- 
fatto a mettersi in riposo. Gliene ho 
fatto cenno, ma ha sviato il discor- 
so. In effetti è ancora in gamba, at- 
tivissimo, attento al suo servizio, af- 
fezionatissimo alle sue mansioni. E’ 
un'istituzione, ormai — chi non lo 
conosce? —; ma un /istituzione atti- 
va, ancora produttiva; ha dato tutto 
il meglio di sé stesso nelle sue man- 
sioni di sampietrino; orgoglioso di 
esse, fiero — lui borghigiano — di 
appartenere, e per tanti anni, alla 
Sagrestia della Basilica di San Pie- 
tro, Cattedrale del Mondo cattolico; 
consapevole della modestia della sua 
posizione, ma ugualmente orgoglioso. 
Perché, nell’adempimento del suo do- 
vere, egli ha dato quanto più poteva 
nelle sue attivita ordinarie e straor- 


‘dinarie. E continua a dare, giorno 


per giorno. Sei Pontificati, oltre mez- 
zo secolo di storia: e il nostro Ales- 
sandro Galassi @ ancora qui, con il 
pesante tintinnante mazzo di chiavi 
in mano, aprire al mattino, chiudere 
alla sera. Quante volte avranno gi- 
rato sul loro asse le lancette dell’oro- 
logio dal gallo dorato nella Sagre- 
stia comune? Galassi si stringe nelle 
spalle. Il calcolo non lo interessa 
molto. «Ci vorrebbe — dice — un 
cervello elettronico »... 


P. G. COLOMBI 
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Nikita Kruscev e i « leaders » delle Repubbliche socialiste e popotari 
di obbedienza sovietica, sono approdati a New York dopo una traversata 
«en petit comité» e partecipanc, a capo delie delegazioni rispettive, 
aHa sessione autunnale dell'Assemblea delle Nazioni Unite. Quando il 
Primo Ministro sovietico, nonché Segretario del P.C.U.S., annunzid ix 
sua risoluzione di recarsi personaimente ai Palazzo di Vetro, gli uomini 
politici rimasero sconcertati e gli osservatori d'ogni Paese si abbando- 
narono a mille congetture sui motivi che potevano aver indotto if primo 
Segretario del P.C.U.S. a compiere un gesto che conferiva a questa 
sessione un significato particolarissimo ed un’importanza che sarebbe 
ingenuo voler contestare. Mentre scriviamo, i lavori sono appena 
cominciati ed è ancora presto per orientarsi sulle intenzioni di Kruscev: 
per quaiche giorno ancora, quindi, te ipotesi continueranno a rincorrersi. 
Sta di fatto, comunque, che al Palazzo di Vetro sono presenti gli inviati 
di ben ottantadue Stati. I} numero crescerà in questi giorni, perché, 
con le accessioni all'indipendenza, diciassette Paesi africani fanno 
anticamera è non v’é dubbio che saranno ricevuti; né si può dire assente, 
per quanto non ufficialmente ammessa, la Repubblica popolare cinese 
di Mao Tze-tung. 


All’ordine dei giorno sono iscritte 85 questioni} ed è certo che su 
moiti di questi problemi ia delegazione sovietica é quelle affini hanno 
opinioni precise contrastanti con quelle degli Stati Uniti e, in genere, 
delle Potenze occidentali. Supporre, però, che Nikita Kruscev abbia 
attraversato l'Atlantico soltante per difendere più validamente questa 
© quella rivendicazione, in armonia con gii interessi dei comunismo, 
sarebbe, se non ingenuc, aimeno troppo ovvio. 


in queste settimane l'Unione Sovietica sta facendo un tentativo in 
grande stile per modificare a suo favore la maggioranza dell'Assembiea 
© del Consiglio di Sicurezza; cioè, praticamente, per accrescere Íl suo 
peso sulle Nazioni Unite. 


e 
Su scala internazionale è lọ stessossforzæ che i partiti comunisti, 
ormai da molti anni, stanno facendo nei Paesi liberi allo scopo di 
giungere a! potere, secondo ia via della «legalità», vale a dire con 
la conquista di una maggioranza parlamentare, direttamente o per 
mezzo di alleanze che servano allo scopo, indipendentemente da'tla 
consistenza politica e morale degli alleati più o meno provvisori. 

Fino ad ogg! la presenza sovietica alle Nazioni Unite è vaisa à 
pāralizzare, nei momenti più critici, l'azione dell'organismo internazio- 
nale èe se, dieci anni or sono, fu possibile l'intervento deiPONU in 
Corea, è ancora da dimostrarsi che |'incomprensibile assenza dei delegati 
moscoviti al Consiglio di Sicurezza fosse involontaria. 

E’ noto che l'art. 27 della Carta di San Francisco al paragrafo 
terzo prevede che le decisioni del Consiglio di Sicurezza di carattere 
non procedurale devono essere prese col voto favorevole di almeno 
sette degli undici membri. Ma in quei sette voti devono esser compresi 
quelli dei cinque membri permanenti che sono la Cina, ta Francia, ta 
Unione Sovietica, linghħhiiterræ e gli Stati Uniti. IT vote negativo di una 


risoluzione. E' if famoso diritto di «vèto». In certe circostanze ben 
determinate, l"Assembiea riunita in sessione straordinaria può sostituirsi 
al Consiglio di Sicurezza e deliberare sulle controversie minacciose per 
la pace @ maggioranza di due terzi dei voti. 2 


i) primo obiettivo dell’Unione Sovietica potrà esser quello di ottenere 
l'ammissione della Cina di Mao Tze-tung, che in tal modo entrerebbe 
automaticamente nel Consiglio di Sicurezza quale membro permanente, 
sostituendosi alla delegazione di Ciang Kai-scek che, attuaimente, rappre- 
senta ta Cina nell’alto consesso. Due membri su cingue. 

ii primo obiettivo deli’Unione Sovietica sarà quello di sondare lọ 
stato d'animo dell'Assembica facendo leva sui Paesi del gruppo afro- 
asiatico dei quali si ostenta avvocata, e su quelli dell'America Latina, 
ove, grazie a Fidei Castro, ii comunismo, oggidi, fa sentire Hi suo influeso 
assai più che in passato. Le circostanze, note è meno note, son tali 
da non esciudere l'eventualità che una maggioranza di due terzi, insta- 
bile fin che si vuole, possa raccogliersi intorno ad una « icadership » 
sovietica ed approvare, ad esempio, l‘ammissione della Repubblica 
popolare cinese di Mao Tze-tung, dalla quale - Stati Uniti a parte - non 
sono alieni neppure certi Paesi occidentali tutt’altro che comunisti. in 
tal caso la delegazione del Governo di Formosa, che, attuaimente, prap- 
presenta la Cina quale membro permanente dei Consiglio di Sicurezza, 
sarebbe automaticamente esautorata ed um’'ailtra grande Potenza comu- 
nista farebbe parte dell'Esecutivo delle Nazioni Unite. Con una tale 
maggioranza, inoltre, non sarebbe arduo eleggere, tra i sei membri 
temporanei, Stati bene accetti al Governo di Mosca. 

inutile dire che, ove queste eventualità si avverassero, PUnione 
Sovietica, al Palazzo di Vetro, riuscirebbe a capovoigere a suo favore 
la situazione durata per quindici anni, con conseguenze non prevedibiti 
ma certo gravi. ° 

Non sono Queste che alcune prospettive: i fatti dei prossimi giorni 
potranno confermarie o smentirie; è difficile contestare, in ogni caso, 
che l'offensiva sovietica sui piano internazionale non solo continua, ma 
s'intensifica: mentre tra i Paesi liberi sconcertanti involuzioni naziona- 
listiche sembrano spianarie là via. 
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Giovannetti 


L ricordo dell'azione condotta 

da Pio XII per scongiurare la 

seconda guerra mondiale è 

tuttora vivo in quant; hanno 

vissuto le angosciose giornate 

che precedettero quelle tragi- 
che del tremendo conflitto. « Pre- 
sente dolorosamente alle angoscie 
dell’umanita che veniva sospinta 
verso l’irreparabile, Pio XII - come 
ha sottolineato recentemente Fede- 
rico Alessandrini ne L’Osservatore 
Romano - non risparmia sforzi, non 
rinuncia a nessuna via legittima, 
pur di conseguire uno scopo che si 
identifica, in queste ore, col bene 
comune di tutto il genere umano è 
delle singole Nazioni, Il grido in- 
dimenticabile del 24 agosto 1939: 
” Nulla è perduto con la pace, tutto 
può esserlo con la guerra”, riassu- 
me, nel momento delle decisioni su- 
preme, il senso di tutta l'azione delia 
Santa Sede in quei mesi». 

Una documentata rievocazione del- 
le iniziative di Pio XII volte a con- 
servare la pace viene offerta ora ca 
un libro pubblicato da Mons, Alberto 
(«Il Vaticano e la 
guerra - 1939-1940 - Note storiche a 
cura di Alberto Giovannetti » - Li- 
breria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano), dal quale emergono sia la 
tenacia del Papa, che le pesantissi- 
me responsabilità di coloro i quali, 
nella presunzione dell'invincibilità, 
furono sordi alla voce della ragione 
e della giustizia quale si esprimeva, 
animata da una carità inesauribile, 
attraverso il Vicario di Cristo che 
operava e sperava contro la stessa 
speranza. 

Non è possibile riassumere in una 
breve nota di recensione l'opera con- 
dotta febbrilmente da Pio e dai 
suoi più vicini collaboratori, opera 
tanto efficacemente esposta con ra- 
pida sintesi da Mons. Giovannetti: 
bisogna leggere quelle pagine - e si 
leggono una dopo laltra senza sosta, 
poiché il lettore rivive, quasi, per 
mezzo di esse, l’ansiosa sollecitudine 
che animava il Papa nel generoso 
tentativo di scongiurare la catastro- 
fe -; pertanto, ci limiteremo a rie- 
vocare solo una delle suddette ini- 
ziative, un'iniziativa che, se attuata 
dai responsabili, avrebbe risparmia- 
to al mondo sangue e rovine. . 

Profondamente turbato per l'ac- 
cresciuta tensione internazionale, 
Pio XII, alla fine di aprile del 1939 
affidava al padre gesuita Pietro 
Tacchi-Venturi l'incarico di esporre 
al Capo del Governo italiano, Benito 
Mussolini, il suo divisamento di « in- 
viare un messaggio alle cinque Po- 
tenze: Francia, Germania, Inghil- 
, terra, Italia e Polonia, per esortarle 
a trovare, in una conferenza tra 
loro, una soluzione a quelle questioni 
che esponevano al pericolo di una 
guerra », Si era ritenuto conveniente 
fare questo primo passo presso Mus- 
solini, sia perché la vicinanza ne 
avrebbe garantito meglio il carat- 
tere esplorativo e confidenziale, sia 
perché il Capo del Governo italiano, 
per unanime ammissione dei con- 
tendenti era, in quel momento, 
l'uomo di Stato più idoneo per fare 
opera di mediazione, 


Un’ iniziativa di Pio XII 
per scongiurare 


il conflitto 


- La sera del 1° maggio, Mussolini, 
ricevendo il P. Tacchi-Venturi, men- 
tre domandava un giorno per riflet- 
tere, commentava: «La Germania 
non può illudersi di fare con la 
Polonia ciò che le è riuscito di fare 


con gli altri senza spargimento di 
sangue (allusione ai colpi di mano 
perpetrati da Hitler ai danni det- 
PAustria e della Cecoslovacchia); la 
Polonia resistera; sarà sopraffatta 
dalla prevalente forza tedesca, ed 
avremo il principio di una guerra 
europea ». 
La sera del 2, il Capo del Governo 
italiano aderiva al disegno del Pa- 
pa. A suo avviso, pero, il messaggio 
pontificio avrebbe dovuto essere pre- 
sentato dai Nunzi ai Capi di Stato 
interessati e divulgato, poi, dalla 
stampa. 
Ottenuto questo primo assenso di 
massima, il cardinale Luigi Maglio- 
ne (Segretario di Stato di Pio XII) 
esponeva, il 3 maggio, il proposito 
del Papa ai Nunzi di Berlino. Parigi, 
Varsavia e al Ministro di Gran Bre- 
tagna presso la Santa Sede I rap- 
presentanti pontifici erano invitati 
a portario al più preste a conoscen- 
za dei Governi, e a chiedere loro 
quale accoglienza sarebbe stata ri- 
servata al messaggio che il Santo 
Padre avrebbe fatto ufficialmente 
pervenire ai cinque Paesi in un se- 
condo tempo. 


pee 


La proposta conferenza doveva 
mirare - era detto ai Nunzi - a rag- 
giungere una composizione pacifica 
di quei problemi che dividevano la 
Germania dalla Polonia e la Francia 
dall'Italia, e a dare inizio ad un 
periodo di reciproca feconda colla- 
borazione. 

Il Delegato Apostolico a Washing- 
ton (Mons. Amleto Cicognani, oggi 
Cardinale) era incaricato di fare in 
modo che della divisata iniziativa 
pomara fosse messo al corrente il 

dehte degli Stati Uniti ,del qua- 
le il Papa aveva in animo di solle- 
citare. í buoni uffici qualora lidea 
della conferenza fosse stata, in linea 
di principio, accolta. 

La proposta pontificia occupò la 
diplomazia delle cinque Potenze per 
tutta la prima decade di maggio. 

Ii Nunzio a Berlino, Mons. Cesare 
Orsenigo, domandò subito di essere 
ricevuto da Hitler, ma poiché questi 
si trovava a Berchtesgaden, gli fu 
comunicato che un aereo, messo a 
disposizione dal Governo, l'avrebbe 
portato colà per le 16 del giorno 
dopo (5 maggio), 

Nel colloquio, Hitler dichiarava a 
Mons, Orsenigo di non potersi pro- 
nunciare senza aver prima consul- - 
tato Mussolini. L’assicurava, però, 
che non vera pericolo di guerra, 
anche perché non erano state ancora 
definite le richieste delle due parti 
(ctoé Germania e Polonia) per Dan- 
zica e per il Corridoio. « Non vedo 
pericolo di guerra . così Hitler al 
Nunzio. - Io non attaccherd la Po- 
lonia, a meno che i polacchi non 
perdano la testa... ». 


L'atteggiamento 
delle Potenze 


Mussolini, che nel frattempo s'era 
messo in contatto con Hitler, faceva 
sapere il 6 maggio, per mezzo del 
P. Tacchi-Venturi, che le divergenze 
italo-francesi si potevano appianare 
con trattative dirette e che era me- 
glio, perciò, non portarle alla pro- 
gettata conferenza a cinque, 

L'atteggiamento definitivo ed uffi- 
ciale dell'« Asse» (cioè dei Governi 
italiano e tedesco) veniva reso noto 
il 9 maggio al Cardinale Maglione 
dall’Ambasciatore d'Italia conte Pi- 
gnatti. Nell'incontro di Milano, av- 
venuto due giorni prima fra i Mini- 
stri degli esteri d'Italia e di Ger- 


(continua alla pag. 12) 
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L'OSSERVATORE DEL. 


CRONACHE VATICANE 


UNA LETTERA 
DEL PAPA 
PER 
CONGRESSO 
EUCARISTICO 


In occasione del Congresso Euca- 
ristico di Bergamo, il Santo Padre 
ha inviato al Vescovo, al clero e al 
popolo di quella Diocesi, una lettera 
di augurio e di benedizione. 

Riferendosi al tema del Congresso 
- la Santificazione della Festa - il 
Santo Padre, tra l'altro, scrive: 

« Tutti i comandamenti del Signo- 
re sono sacri e tremendi. Sacri per 
l'Autorità Suprema di Dio che li 
impose; tremendi per le sanzioni 
che seguono la loro violazione. 

Ora il terzo comandamento: Diem 
Domini sanctifices, santificherai il 
giorno festivo, forma il tema di que 
sto Congresso Eucaristico vostro. 
Avrete modo di sentirlo ripetere e di 
studiarlo sotto i suoi molteplici 
aspetti, -e di misurare la gravità de- 
gli impegni che esso comporta nella 
vita di ogni cristiano, e particolar- 
mente dei datori e responsabili della 
legislazione del lavoro. 

La più grave amarezza è di dover 
constatare il silenzio quasi generale 
che talora ed in qualche ambiente 
avvolge e fa dimenticare questo pre- 
cetto, come se ormai fosse sorpas- 
sato. Gli antichi e più fervorosi in- 
terpreti del pensiero Biblico giun- 
sero al punto di presentare il rac- 
conto della creazione in forma così 
vivace e parlante, giusto per cele- 
brare il significato del riposo del 
Signore, ed invitare tutti i figli del- 
’uomo ad imitarlo, ad espressione 
di riposo, di letizia e di serenità 
interiore, ad annunzio di gaudio eter- 
no. Per converso lo spirito mondano 
dei nostri tempi, affaticato e distrat- 
to dalla vanità ingannatrice delle 
mutevoli seduzioni circostanti, eser- 
cita un invito alla insensibilità cir- 
ca i rapporti con Dio Creatore e 
con Gesù redentore e vivificatore 
del genere umano. Oh! il fervore e 
il trionfo nella festa cristiana delle 
nostre antiche parrocchie, dove la 
domenica era veramente ed in per- 
fetta e pacifica esultanza il dies 
Domini, e il templum Domini. Si, 
giorno del Signore, e del tempio di 
Dio; giorno di raccoglimento, di pre- 
ghiera, di istruzione religiosa, e di 
opere pie ispirate dalla assistenza 
alla Messa che è il centro vivifica- 
tore del culto e della pratica cri- 
stiana della vita. 

Faccia Iddio che dalla generazione 
degli anziani ancora una volta si 
sollevino quelle dei giovani recanti 
in trionfo tl patto antico della fe- 
deltà di Bergamo a Cristo, Signo 
dei secoli e dei popoli », 


Con la partecipazione di studiosi 
di filosofia, ecclesiastici e laici, di 
Europa, Asia, America e Australia, 
si è svolto la settimana scorsa, al 


DADI TRUCCATI 


Piccolo e brutto, spiritosissimo e 
caustico, abate Ferdinando Galia- 
ni, nato a Chieti nel 1728, ma con- 
siderato napoletano per cultura eè 
per carattere, fu, per quaiche tem- 
po, l'idolo della società intellettuale 
parigina, illuminista e devota della 
Dea Ragione. 

Quella specie di gnomo in veste 
d’abate seppe entrare nelle grazie 
non solo di tutte le « dames savan- 
tes», ma anche dei più famosi 
filosofi francesi, che io considera- 
vano un competente in materia di 
economia e di politica. 

Fu definito «il pid grazioso Pul- 
cinella che abbia prodotto-|’italia, 
ma un Puilcinelia che ha sulle spal- 
le la testa di Machiavelli». Della 
sua conversazione tutti furono am- 
mirati e stupefatti. Delle sue opere 
lo stesso Voltaire ebbe a scrivere: 
« Mi sembra che Platone e Molière 
si siano uniti per comporre queste 
opere ». 

L'abate Galiani, dal canto suo, 
chiamava Parigi «il Caffè d'Euro- 
pas, un caffè dove si discuteva e 
si motteggiava, si alternavano a 
frasi galanti, proposizioni filosofi- 
che; dove si creavano nuovi miti 
e si abbattevano vecchie credenze; 
e Dio veniva messo al bando, quan- 
do non era messo in ridicolo. 

A questo punto, l'Abate Galiani, 
per quanto e sperico- 
lato, per quanto filosofo illuminista 
ed erudito enciclopedista, non po- 


teva tacere, dando, nel suo stile 
tra il faceto e il sarcastico, qual- 
che lezione, se non proprio di teo- 


logia, per lo meno di assennatezza. ` 


it Morellet, nei suoi « Mémoires », 
riporta una di queste spiritose le- 
zioni, che il Pulcinella dalia testa 
di Machiavelli diede nel salotto del 
barone Holbach, dove, al solito, tra 
una tazza di caffè e una presa di 
tabacco, si negava l'esistenza di 
Dio. 

« Supponiamo, signori, - disse lo 
Abate (e riportiamo le sue parole 
nella traduzione che ne ha dato in 
un articolo l'ottimo francesista Ma- 
rio Bonfantini) . Supponiamo, si- 
gnori, che uno di voi, il più com- 
vinto che questo mondo sia opera 
del caso, si trovi a giocare ai tre 
dadi, non dirò in una bisca, ma 
nella casa più dabbene di Parigi, 
e che il suo avversario faccia tre 
volte sei per un colpo, per due, 
pér tre, per quattro, insomma, per 
una bella serie. 

« A un certo momento, mi par di 
vedere ii nostro amico qui, Dide- 
rot, che a forza di perdere, escla- 
ma senza esitare, senza nutrire il 
minimo dubbio in proposito: — Ma 
questi dadi sono truccati, è questo 
è un tranello! 


« Ah, filosofo! Come?! Pel fatto 
che i dadi sono usciti dal bussolotto 
per dieci o dodici volte di seguito 
in modo da farvi perdere sei fran 
chi, voi siete deciso a credere che 
ciò sia la conseguenza d’un’abile 
manovra, d'una combinazione arti- 
ficiosa, d'una birboneria ben com- 
binata; e al vedere invece in que- 
sto nostro universo un numero cosi 
prodigioso di combinazioni, mille e 
mille volte più difficili e più com- 
plicate, più continuate e più utili, 
e chi più ne vuole ne dica, voi non 
volete supporre che anche i dadi 
della natura siano stati truccati, 
e che ci sia lassù un grandissimo 
birbone che si diverte a mettervi 
ne! sacco? », 

Come si sente, l'abate Galiani 
non faceva che riportare l'antica 
lezione della dottrina di San Tom- 
maso sulla Causa prima, ma lo fa- 
ceva con lo spirito stesso di Vol- 
taire, in un salotto mondano, nel 
caffè d'Europa, tra filosofi che nel- 
la loro beata presunzione non per- 
savano che dimostrare ja non esi- 
stenza di Dio è più difficile del suo 
contrario: ammettere cioè che dav- 
vero ci sia «un grandissimo bir- 
bene», it quale si diverta, come 
diceva ii Galiani, a metterci tutti 
nel sacco! 


palazzo della Cancelleria Apostolica, 


il V Congresso tomistico internazio- 
nale, indetto dalla Pontificia Acca- 
demia di San Tommaso d’Aquino. 

Nel corso dei lavori sono state 
tenute relazioni sui tre temi del 
Congresso, e cioè: « Basi e sostegni 
della morale», «Come conservare e 
armonizzare i diritti della verita e 
‘della libertà» e «Il vero concetto 
del lavoro >. 

L'importanza e l'attualità dei te- 
mi appare evidente anche a chi non 
si interessi di filosofa: come ha po- 


sto in rilievo il card. Giuseppe Piz- 
zardo inaugurando i lavori, sotto- 
lineare quali siano i veri fondamenti 
e i sostegni della morale è oggi tan- 
to più necessario in quanto viviamo 
in un’epoca in cui molti negano ad- 
dirittura l'Autore stesso della legge 
eterna. E del pari importante è con- 
ciliare, armonizzandoli, i diritti del- 
la verità e della libertà, proprio per- 
ché molti non tengono nella dovuta 
considerazione la dignità e i benefici 
della verità, Per quanto riguarda, 
poi, il terzo tema, «Il vero concetto 


del lavoro », il card. Pizzardo ha po- 
sto in evidenza come errino coloro i 
quali cercano fuori della dottrina 
cattolica e tomistica i diritti, i do- 
veri e le caratteristiche del lavoro. 


Prossima visita 
dei Sovrani di Tailandia 
Sabato 1° ottobre, il Santo Padre 
riceverà in udienza ufficiale il Re 


Bhumibol Adulyadej e la Regina 
Sirikit, Sovrani di Tailandia, 
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Nikita Kruscev e i « leaders» delle Repubbliche socialiste è popolari 
di obbedienza sovietica, sono approdati a New York depo una traversata 
«een petit comité» e partecipanc, a capo delle delegazioni rispettive, 
aHa sessione autunnale dell’Assembiea delle Nazioni Unite. Quando il 
Primo Ministro sovietico, nonché Segretario dei P.C.U.S., annuñziò ix 
sua risotuzione di recarsi personaimente ai Palazzo di Vetro, gli uomini 
politic! rimasero sconcertati e gii osservatori d'ogni Paese si abbando- 
narono a mille congetture sui motivi che potevano aver indotto ii primo 
Segretario del P.C.U.S. a compiere un gesto che conferiva a questa 
sessione un significato particolarissimo ed umimportanza che sarebbe 
ingenuo voler contestare: Mentre scriviamo, i lavori sono appena 
cominciati ed è ancora presto per orientarsi sulle intenzioni di Kruscev: 
per quaiche giorno ancora, quindi, le ipotesi continueranno a rincorrersi. 
Sta di fatto, comunque, che al Palazzo di Vetro sono presenti gli inviati 
di ben eottantadue Stati. I} mumero crescerà in questi giorni, perché, 
con le accessioni all’indipendenza, diciassette Paesi africani fanno 
anticamera e non v’é dubbio che saranno ricevuti; né si può dire assente, 
per quanto non ufficiaimente ammessa, ia Repubblica popolare cinese 
di Mao Tze-tung. 


All'ordine dei giorno sono iscritte 85 questioni; ed è certo che su 
moiti di questi problemi la delegazione sovietica ¢ Quelle affini hanno 
opinioni precise contrastanti con quelle degli Stati Uniti e, in genere, 
delle Potenze occidentali. Supporre, però, che Nikita Kruscev abbia 
attraversato l'Atiantico soltanto per difendere più validamente questa 
© quella rivendicazione, in armonia con gii interessi del comunismo, 
sarebbe, se non ingenuo, almeno troppo ovvio. 


in queste settimane l'Unione Sovietica sta facendo un tentativo in 
grande stile per modificare a suo favore la maggioranza dell’Assembiea 
e del Consiglio di Sicurezza; cioè, praticamente, per accrescere HW suo 
peso sulle Nazioni Unite. 


Su scala internazionale è lọ steassossforzæ che Y partiti comunisti, 
ormai “da molti anni, stanno facendo nei Paesi liberi allo scopo di 
giungere al potere, secondo la via della «tegalita », vale a dire con 
i conquista di una maggioranza parlamentare, direttamente o per 
mezzo di alleanze che servano allo scopo, indipendentemente dalla 
consistenza politica e morale degli alleati più o meno provvisori. 

Fino ad ogg! ta presenza sovietica alle Nazioni Unite è vaisa à 
paralizzare, nei momenti più critici, l'azione dell'organismo internazio- 
male èe se, dieci anni or sono, fu possibile lintervento deiPONU in 
Corea, è ancora da dimostrarsi che |'incomprensibile assenza dei delegati 
moscoviti al Consiglio di Sicurezza fosse involontaria. 

E' noto che Fart. 27 della Carta di San Francisco al paragrafo 
terzo prevede che le decisioni del Consiglio di Sicurezza di carattere 
non procedurale devono essere prese col voto favorevole di almeno 
sette degli undici membri. Ma in quei sette voti devono esser compresi 
quelli dei cinque membri perntanenti che sono la Cina, ia Francia, ta 
Unione Sovietica, l'inghilterra e gli Stati Uniti. I vote negativo di una 
quaisiasi di queste Potenze rende nulla, 
risoluzione. E’ Ht famoso diritto di «veto». In certe circostanze ben 
determinate, l'Assemblea riunita in sessione straordinaria può sostituirsi 
ali Consiglio di Sicurezza e deliberare sulle controversie minacciose: per 
la pace @ maggioranza di due terzi dei voti. 


il primo obiettivo dell’Unione Sovietica potrà esser quello di ottenere 
l'ammissione detia Cina di Mao Tze-tung, che in tal modo entrerebbe 
automaticamente nel Consiglio di Sicurezza quale membro permanente, 
sostituendosi alla delegazione di Ciang Kai-scek che, attuaimente, rappre- 
senta ta Cina nell'alto consesso. Due membri su cinque. 

li primo obiettivo dell'Unione Sovietica sarà quello di sondare lo 
stato d'animo dell’Assembiea facendo leva sui Paesi del gruppo afro- 
asiatico dei quali si ostenta avvocata, o su quelli dell'America Latina, 
ove, grazie a Fidei Castro, il comunismo, oggidi, fa sentire ii suo influsso 
assai più che in passato. Le circostanze, note èe meno note, son tali 
da non escludere [l'eventualità che una maggioranza di due terzi, insta- 
bile fin che si vole, possa raccogliersi intorno ad una «icadership » 
sovietica ed approvare, ad esempio, l‘ammissione della Repubblica 
popolare cinese di Mao Tze-tung, dalla quale - Stati Uniti a parte - non 
sono alieni neppure certi Paesi occidentali tutt’aitro che comunisti. in 
tal caso la delegazione del Governo di Formosa, che, attuaimente, prap- 
presenta ta Cina quale membro permanente dei Consiglio di Sicurezza, 
sarebbe automaticamente esautorata ed un’altra grande Potenza comu- 
nista farebbe parte dell'Esecutivo delle Nazioni Unite. Con una tale 
maggioranza, inoitre, non sarebbe arduo eleggere, tra i sei membri 
temporanei, Stati bene accetti al Governo di Mosca. 

inutile dire che, ove queste eventualità si avverassero, Unione 
Sovietica, al Palazzo di Vetro, riuscirebbe a capovoigere a suo favore 
ja situazione durata per quindici anni, con conseguenze non prevedibiti 
ma certo gravi. a 

Non sono Queste che alcune prospettive: i fatti dei prossimi giorni 
potranno confermarie o smentirie; è difficile contestare, in ogni caso, 
che l'offensiva sovietica suf piano internazionale non solo continua, ma 
s'intensifica: mentre tra i Paesi liberi sconcertanti involuzieoni naziona- 


listiche sembrano spianarie là via. 3 
FEDERICO ALESSANDRINI 
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in modo automatico, ogni 


L ricordo dell'azione condotta 
da Pio XII per s¢congiurare la 
seconda guerra mondiale è 
tuttora vivo in quant; hanno 
vissuto le angosciose giornate 
che precedettero quelle tragi- 
che del tremendo conflitto. « Pre- 
sente dolorosamente alle angoscie 
dell'umanità che veniva sospinta 
verso l'irreparabile, Pio XII - come 
ha sottolineato recentemente Fede- 
rico Alessandrini ne L'Osservatore 
Romano - non risparmia sforzi, non 
rinuncia a nessuna via legittima, 
pur di conseguire uno scopo che si 
identifica, in queste ore, col bene 
comune di tutto il genere umano eè 
delle singole Nazioni, Il grido in- 
dimenticabile del 24 agosto 1939: 
” Nulla è perduto con la pace, tutto 
può esserlo con la guerra”, riassu- 
me, nel momento delle decisioni su- 
preme, il senso di tutta l'azione dela 
Santa Sede in quei mesi». 

Una documentata rievocazione del- 
le iniziative di Pio XII volte a con- 
servare la pace viene offerta ora da 
un libro pubblicato da Mons. Alberto 
(«Il Vaticano e la 
guerra - 1939-1940 - Note storiche a 
cura di Alberto Giovannetti» - Li- 
breria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano), dal quale emergono sia la 
tenacia del Papa, che le pesantissi- 
me responsabilità di coloro i quali, 
nella presunzione dell'invincibilità, 
furono sordi alla voce della ragione 
e della giustizia quale si esprimeva, 
animata da una carità inesauribile, 
attraverso il Vicario di Cristo che 
operava e sperava contro la stessa 
speranza. 

Non è possibile riassumere in una 
breve nota di recensione l'opera con- 
dotta febbrilmente da Pio e dai 
suoi più vicini collaboratori, opera 
tanto efficacemente esposta con ra- 
pida sintesi da Mons. Giovannetti: 
bisogna leggere quelle pagine - e si 
leggono una dopo l'altra senza sosta, 
poiché il lettore rivive, quasi, per 
mezzo di esse, l’ansiosa sollecitudine 
che animava il Papa nel generoso 
tentativo di scongiurare la catastro- 
fe -; pertanto, ci limiteremo a rie- 
vocare solo una delle suddette ini- 
ziative, un'iniziativa che, se attuata 
dai responsabili, avrebbe risparmia- 
to al mondo sangue e rovine. . 

Profondamente turbato per l'ac- 
cresciuta tensione internazionale, 
Pio XII, alla fine di aprile del 1939 
affidava al padre gesuita Pietro 
Tacchi-Venturi l'incarico di esporre 
al Capo del Governo italiano, Benito 
Mussolini, il suo divisamento di « in- 
viare un messaggio alle cinque Po- 
tenze: Francia, Germania, Inghil- 
, terra, Italia e Polonia, per esortarle 
'a trovare, in una conferenza tra 
loro, una soluzione a quelle questioni 
che esponevano al pericolo di una 
guerra ». Si era ritenuto conveniente 
fare questo primo passo presso Mus- 
solini, sia perché la vicinanza ne 
avrebbe garantito meglio il carat- 
tere esplorativo e confidenziale, sia 
perché il Capo del Governo italiano, 
per unanime ammissione dei con- 
tendenti era, in quel momento, 
l'uomo di Stato più idoneo per fare 
opera di mediazione, 


Un'iniziativa di Pio XII 
per scongiurare 


il conflitto 


La sera del 1° maggio, Mussolini, 
ricevendo il P, Tacchi-Venturi, men- 
tre domandava un giorno per riflet- 
tere, commentava: «La Germania 
non può illudersi di fare con la 
Polonia ciò che le è riuscito di fare 


con gli altri senza spargimento di 
sangue (allusione ai colpi di mano 
perpetrati da Hitler ai danni detl- 
PAustria e della Cecoslovacchia); la 
Polonia resisterà; sarà sopraffatta 
dalla prevalente forza tedesca, ed 
avremo il principio di una guerra 
europea ». 

La sera del 2, il Capo del Governo 
italiano aderiva al disegno del Pa- 
pa. A suo avviso, pero, il messaggio 
pontificio avrebbe dovuto essere pre- 
sentato dai Nunzi ai Capi di Stato 
interessati e divulgato, poi, dalla 
stampa. 

Ottenuto questo primo assenso di 
massima, il cardinale Luigi Maglio- 
ne (Segretario di Stato di Pio XII) 
esponeva, il 3 maggio, il proposito 
del Papa ai Nunzi di Berlino. Parigi, 
Varsavia e al Ministro di Gran Bre- 
tagna presso la Santa Sede I rap- 
presentanti pontifici erano invitati 
a portarlo al più preste a conoscen- 
za dei Governi, e a chiedere loro 
quale accoglienza sarebbe stata ri- 
servata al messaggio che il Santo 
Padre avrebbe fatto ufficialmente 
pervenire ai cinque Paesi in un se- 
condo tempo. 

La proposta conferenza doveva 
mirare - era detto ai Nunzi - a rag- 
giungere una composizione pacifica 
di quei problemi che dividevano la 
Germania dalla Polonia e la Francia 
dall'Italia, e a dare inizio ad un 
periodo di reciproca feconda colla- 
borazione. 

Il Delegato Apostolico a Washing- 
ton (Mons. Amleto Cicognani, oggi 
Cardinale) era incaricato di fare in 
modo che della divisata iniziativa 

ntificia fosse messo al corrente il 

dente degli Stati Uniti ,del qua- 
le il Papa aveva in animo di solle- 
citare. i buoni uffici qualora lidea 
della conferenza fosse stata, in linea 
di principio, accolta. 

La proposta pontificia occupò la 
diplomazia delle cinque Potenze per 
tutta la prima decade di maggio. 

Ii Nunzio a Berlino, Mons. Cesare 
Orsenigo, domandò subito di essere 
ricevuto da Hitler, ma poiché questi 
si trovava a Berchtesgaden, gli fu 
comunicato che un aereo, messo a 
disposizione dal Governo, l'avrebbe 
portato colà per le 16 del giorno 
dopo (5 maggio), 

Nel colloquio, Hitler dichiarava a 
Mons, Orsenigo di non potersi pro- 
nunciare senza aver prima consul- - 
tato Mussolini. L’assicurava, però, 
che non vera pericolo di guerra, 
anche perché non erano state ancora 
definite le richieste delle due parti 
(ctoé Germania e Polonia) per Dan- 
zica e per il Corridoio. « Non vedo 
pericolo di guerra . così Hitler al 
Nunzio. - Io non attaccherò la Po- 
lonia, a meno che i polacchi non 
perdano la testa... », 


L'atteggiamento 
delle Potenze 


Mussolini, che nel frattempo s'era 
messo in contatto con Hitler, faceva 
sapere il 6 maggio, per mezzo del 
P. Tacchi-Venturi, che le divergenze 
italo-francesi si potevano appianare 
con trattative dirette e che era me- 
glio, perciò, non portarle alla pro- 
gettata conferenza a cinque, 

L'atteggiamento definitivo ed uffi- 
ciale dell'« Asse» (cioè dei Governi 
italiano e tedesco) veniva reso noto 
il 9 maggio al Cardinale Maglione 
dall’ Ambasciatore d'Italia conte Pi- 


' gnatti. Nell'incontro di Milano, av- 


venuto due giorni prima fra i Mini- 
stri degli esteri- d'Italia e di Ger- 


(continua alla pag. 12) 
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L'OSSERVATORE DEL. 


-CRONACHE VATIGANE 


UNA LETTERA 
DEL PAPA 
PER 
CONGRESSO 
EUCARISTICO 
BERGAMO 


In occasione del Congresso Euca- 
ristico di Bergamo, il Santo Padre 
ha inviato al Vescovo, al clero e al 
popolo di quella Diocesi, una lettera 
di augurio e di benedizione. 

Riferendosi al tema del Co 
- la Santificazione della Festa - il 
Santo Padre, tra l'altro, scrive: 

« Tutti i comandamenti del Signo- 
re sono sacri e tremendi. Sacri per 
l'Autorità Suprema di Dio che li 
impose; tremendi per le sanzioni 
che seguono la loro violazione. 

Ora il terzo comandamento: Diem 
Domini sanctifices, santificherai il 
giorno festivo, forma il tema di que- 
sto Congresso Eucaristico vostro. 
Avrete modo di sentirlo ripetere e di 
studiarlo sotto i suoi molteplici 
aspetti, -e di misurare la gravità de- 
gli impegni che esso comporta nella 
vita di ogni cristiano, e particolar- 
mente dei datori e responsabili della 
legislazione del lavoro. 

La più grave amarezza è di dover 
constatare il silenzio quasi generale 
che talora ed in qualche ambiente 
avvolge e fa dimenticare questo pre- 
cetto, come se ormai fosse sorpas- 
sato, Gli antichi e più fervorosi in- 
terpreti del pensiero Biblico giun- 
sero al punto di presentare il rac- 
conto della creazione in forma così 
vivace e parlante, giusto per cele- 
brare il significato del riposo del 
Signore, ed invitare tutti i figli del- 
l'uomo ad imitarlo, ad espressione 
di riposo, di letizia e di serenità 
interiore, ad annunzio di gaudio eter- 
no. Per converso lo spirito mondano 
dei nostri tempi, affaticato e distrat- 
to dalla vanità ingannatrice delle 
mutevoli seduzioni circostanti, eser- 
cita un invito alla insensibilità cir- 
ca i rapporti con Dio Creatore e 
con Gesù redentore e vivificatore 
del genere umano. Oh! il fervore e 
il trionfo nella festa cristiana delle 
nostre antiche parrocchie, dove la 
domenica era veramente ed in per- 
fetta e pacifica esultanza il dies 
Domini, e il templum Domini. Sì, 
giorno del Signore, e del tempio di 
Dio; giorno di raccoglimento, di pre- 
ghiera, di istruzione religiosa, e di 
opere pie ispirate dalla assistenza 
alla Messa che è il centro vivifica- 
tore del culto e della pratica cri- 
stiana della vita. 

Faccia Iddio che dalla generazione 
degli anziani ancora una volta si 
sollevino quelle dei giovani recanti 
in trionfo il patto antico della fe- 
deltà di Bergamo a Cristo, Signore 
dei secoli e dei popoli », l 


Il V Congresso tomistico 
internazionale 

Con la partecipazione di studiosi 

di filosofia, ecclesiastici e laici, di 


Europa, Asia, America e Australia, 
si è svolto la settimana scorsa, al 


Piccolo e brutto, spiritosissimo e 
caustico, l'abate Ferdinando Galia- 
ni, nato a Chieti nel 1728, ma con- 
siderato napoletano per cultura e 
per carattere, fu, per quaiche tem- 
po, l'idolo della società intellettuale 
parigina, illuminista e devota della 
Dea Ragione. 

Quella specie di gnomo in veste 
d’abate seppe entrare nelle grazie 
non solo di tutte le « dames savan- 
tes», ma anche dei più famosi 
filosofi francesi, che lo considera- 
vano un competente in materia di 
economia e di politica. 

Fu definito «il pid grazioso Pul- 
cinelia che abbia prodotto- l'italia, 
ma un Pulcinella che ha sulle spal- 
le la testa di Machiavelli». Della 
sua conversazione tutti furono am- 
mirati e stupefatti. Delle sue opere 
lọ stesso Voltaire ebbe a scrivere: 
« Mi sembra che Platone e Molière 
si siano uniti per comporre queste 
opere », 

L’abate Galiani, dal canto suo, 
chiamava Parigi «il Caffè d'Euro- 
pas, un caffè dove si discuteva e 
si motteggiava, si alternavano a 
frasi galanti, proposizioni filosofi- 
che; dove si creavano nuovi miti 
e si abbattevano vecchie credenze; 
e Dio veniva messo al bando, quan- 
do non era messo in ridicolo. 

A questo punto, l'Abate Galiani, 
per quanto spregiudicato e sperico- 
lato, per quanto filosofo illuminista 
ed erudito enciclopedista, non po- 


L'ESEMPIO DELLA SETTIMANA | 


DADI TRUCCAT 


-di PIERO BARGELLINI 


teva tacere, dando, nei suo stile 
tra il faceto è il sarcastico, qual- 
che lezione, se non proprio di teo- 


logia, per lo meno di assennatezza. ` 


Ii Morellet, nei suoi « Mémoires », 
riporta una di queste spiritose le- 
zioni, che il Pulcinella dalla testa 
di Machiavelli diede nel salotto del 
barone Holbach, dove, al solito, tra 
una tazza di caffè e una presa di 
tabacco, si negava l'esistenza di 
Dio. 

« Supponiamo, signori, - disse lo 
Abate (e riportiamo le sue parole 
nella traduzione che ne ha dato in 
un articolo l'ottimo francesista Ma- 
rio Bonfantini) . Supponiamo, si- 
gnori, che uno di voi, il più con- 
vinto che questo mondo sia opera 
del caso, si trovi a giocare ai tre 
dadi, non dird in una bisca, ma 
nella casa più dabbene di Parigi, 
e che il suo avversario faccia tre 
volte sei per un colpo, per due, 
per tre, per quattro, insomma, per 
una bella serie. 

« A un certo momento, mi par di 
vedere il nostro amico qui, Dide- 
rot, che a forza di perdere, escla- 
ma senza esitare, senza nutrire il 
minimo dubbio in proposito: — Ma 
questi dadi sono truccati, e questo 
è un tranello! 


« Ah, filosofo! Come?! Pel fatto 
che i dadi sono usciti dal bussolotto 
per dieci o dodici volte di seguito 
in modo da farvi perdere sei fran- 
chi, voi siete deciso a credere che 
ciò sia la conseguenza d’un’abile 
manovra, d'una combinazione arti- 
ficiosa, d'una birboneria ben com- 
binata; e al vedere invece in que- 
sto nostro universo un numero così 
prodigioso di combinazioni, mille e 
mille volte più difficili e più com- 
plicate, più continuate e più utili, 
e chi più ne vuole ne dica, voi non 
volete supporre che anche i dadi 
della natura siano stati truccati, 
e che ci sia lassù un grandissimo 
birbone che si diverte a mettervi 
nel sacco? ». 

Come si sente, l'abate Galiani 
non faceva che riportare l'antica 
lezione della dottrina di San Tom- 
maso sulla Causa prima, ma lo fa- 
ceva con lo spirito stesso di Vol- 
taire, in un salotto mondano, nel 
caffè d'Europa, tra filosofi che nel- 
la loro beata presunzione non pern- 
savano che dimostrare ja non esi- 
stenza di Dio è più difficile del suo 
contrario: ammettere cioè che dav- 
vero ci sia «un grandissimo bir- 
bone =, it quale si diverta, come 
diceva il Galiani, a metterci tutti 
nei sacco! 


palazzo della Cancelleria Apostolica, 


il V Congresso tomistico internazio- 
nale, indetto dalla Pontificia Acca- 
demia di San Tommaso d’Aquino. 

Nel corso dei lavori sono state 
tenute relazioni sui tre temi del 
Congresso, e cioé: « Basi e sostegni 
della morale», «Come conservare e 
armonizzare i diritti della verita e 
‘della libertà» e «Il vero concetto 
del lavoro >. 

L'importanza e l’attualita dei te- 
mi appare evidente anche a chi non 
si interessi di filosofa: come ha po- 


sto in rilievo il card. Giuseppe Piz- 
zardo inaugurando i lavori, sotto- 
lineare quali siano i veri fondamenti 
e i sostegni della morale è oggi tan- 
to più necessario in quanto viviamo 
in un’epoca in cui molti negano ad- 
dirittura l'Autore stesso della legge 
eterna. E del pari importante è con- 
ciliare, armonizzandoli, i diritti del- 
la verità e della libertà, proprio per- 
ché molti non tengono nella dovuta 
considerazione la dignità e í benefici 
della verità Per quanto riguarda, 
poi, il terzo tema, « Il vero concetto 


del lavoro », il card. Pizzardo ha po- 
sto in evidenza come errino coloro i 
quali cercano fuori della dottrina 
cattolica e tomistica i diritti, i do- 
veri e le caratteristiche del lavoro. 


Prossima visita 
dej Sovrani di Tailandia 
Sabato 1° ottobre, il Santo Padre 
ricevera in udienza ufficiale il Re 


Bhumibol Adulyadej e la Regina 
Sirikit, Sovrani di Tailandia, 
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Cattolici 


UANDO si parla di emigra- 
zione, le immagini più ricor- 
renti nella fantasia popolare 
sono quelle di masse affama- 
te e, misere alla ricerca del 
pane al di là degli oceani, o 
di abili avventurieri alla ricerca di 
facili fortune; tutto un mondo di do- 
lorosi distacchi, di speranze e di de- 
lusioni in lidi stranieri e spesso ne- 
mici, affaticati dalla lotta per lesi- 
stenza e senza pietà per i più deboli. 

Sono immagini in molta parte rese 
più tetre da certa letteratura, ma non 


per questo meno cariche di soffe- 


rente umanità, e meno rispondenti 
ad una dolorosa esperienza dei po- 
poli. Ci vien fatto di ricordare il la- 
ménto di Israele nell’esilio di Babi- 
lonia, le' sue peregrinazioni nel tor- 
mentato mondo orientale, |’aspira- 
zione alla terra promessa che nei se- 
coli è andata sempre più assumendo 


un significato di attesa del Reden- 
tore. 

Che tutto ciò non sia soltanto frut- 
to di letteratura, lo si può constatare 
recandosi in qualunque paesino delle 
nostre montagne, ed anche non molto 
distante dalla capitale. Là dove si 
giunge a dorso di mulo, si possono 
trovare vecchietti rugosi che parla- 
no al forestiero in uno strano lin- 
guaggio fatto di parole inglesi o spa- 
gnole e di diáletto locale, e ricor- 
dano i propri anni di gioventù tra- 
scorsi in paesi lontani per potersi 
comprare un campicello in patria e 
trascorrervi la vecchiaia. Ne] piccolo 
locale fumoso di uno qualunque di 
questi paesi, dove sbuffa una vecchia 
macchina da caffé degli anni venti 
vidi uno stinto calendario con l'im- 
magine di un transatlantico e gli 
orari di partenza dal porto di Napoli 
per le Americhe. Non era molto ag- 
giornato, come orario, ma sembrava 


stesse li in quel luogo misero e fu- 
moso, ad indicare una possibilita di 
evasione verso lidi lontani. 


Da] 1869 al 1925 circa 17 milioni di 
italiani hanno emigrato verso altri 
paesi, e dal 1945 ad oggi il flusso mi- 
gratorio si aggira sulle 275 mila unita 


-annue. Sono cifre, non immagini di 


letteratura, che hanno indotto ta- 
luni a parlare di una vera e propria 
vocazione degli italiani ad emigrare. 

Certo, oggi le cose sono molto mu- 
tate rispetto ai primi anni del seco- 
lo: le emigrazioni dei nostri compa- 


‘trioti non- avvengono più in quelle 


condizioni; non lasciano cosi dram- 
maticamente i loro paesi poveri di 
braccia né trovano il vuoto assoluto 
e la lotta per la vita allo stadio pri- 
mitivo nei paesi di destinazione. Par- 
tono con un regolare ingaggio di im- 
prese straniere o chiamati da parenti 
che hanno fatto fortuna. Né il paese 


d’origine abbandona più l’emigrante 
al suo destino, tali e tante sono le 
forme di assistenza fornite prima, du- 
rante e dopo la partenza, da enti 
privati e pubblici. Il mondo, nono- 
stante tutto, ha fatto dei progressi e 
molto più di alcuni decenni fa l'uomo 
è considerato e valutato per se stesso, 
e non come uno strumento di produ- 
zione © fonte di «rimesse» per il 
pubblico erario. 

Anche la direzione del flusso mi- 
gratorio è cambiata; oggi esso si di- 
rige più verso i paesi del continente 
europeo che verso i territori trans- 
oceanici; la creazione del Mercato Co- 
mune rende più accessibili luoghi di 
lavoro relativamente vicini, e con 
una serie di garanzie che rendono gli 
spostamenti verso la Francia, il Bel- 
gio o la Germania, molto più simit 
agli spostamenti da una città all’al- 
tra del nostro paese. 

E’ cambiata la figura dell’emigran- 
te; esso non è più il povero diavolo 
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Il Card. Roncalli, allora Patriarca 


che porta il fagottello delle cose sue, 
la forza dei suoi muscoli e la sua fe- 
nace speranza.. Nei paesi di immigra- 
zione si riċhiedono sempre più operai 
specializzati, tecnici, personale alta- 
mente qualificato. 

Ma v'ha di più: l'affinamento dei 
mezzi di rilevazione statistica e la 
maggiore attenzione che oggi si porta 
per i problemi dinamici della società, 
hanno messo in rilievo fenomeni fi- 
nora sconosciuti ma di portata non 
minore. Si tratta delle migrazioni in- 
terne, cioè dei trasferimenti di popo- 
lazione all’interno del nostro paese, 
cioè da regione a regione, da villag- 
gio a villaggio, dalla campagna alla 
città. Ebbene, da una recente inda- 
gine statistica, apparsa ne] numero 
di Orientamenti Sociali in prepara- 
zione della Settimana Sociale dei cat- 
tolici d'Italia, risulta che i trasferi- 
menti dj questo tipo ammontano 4 
circa un milione ẹ mezzo di unità an- 
nuali, vale a dire, dal 1950 ad oggi, 
a più di dieci milioni di persone. 


Questi mutamenti, e questi miglio- 
ramenti obiettivi significano che la 
emigrazione non costituisce più un 
problema? 

E’ vero esattamente il contrario; i 
problemi sono diversi, ma ci sono, e 
ne accenniamo fra i tanti. Ci riferia- 
mo all'emigrazione della manodopera 
qualificata: il paese d’origine la pre- 
para, sia nelle proprie industrie che 
mediante corsi di preparazione pro- 
fessionale specifica. E’ una prepara- 
zione che non può improvvisarsi da 
un momento all’altro, è una prepara- 
zione costosa, come prezzo economico 
e come prezzo (soprattutto come sa- 
crificio) umano. E forma gente in 
gamba che se ne va, mentre di gente 
preparata ha bisogno un paese co- 
me l'Italia che ha grossi problemi di 
sviluppo e carenza di manodopera 
qualificata per lavorarvi. 

E’ un problema, dicevamo, che ci 
da l’altra faccia della medaglia delle 
migliorate condizioni dell’emigrante; 
l'emigrazione non è più (ed è giusto 
che sia così) una valvola di sicurez- 
za per un paese sovrappopolato come 
il nostro, o un mezzo incoffessato per 
liberarsi dai casi di coscienza della 
disoccupazione e della fame. 


Questi ed altri dati, questi ed altri 
problemi connessi saranno oggetto di 
studio da parte della 33° Settimana 
Sociale dei cattolici d’Italia che si 
svolgerà a Reggio Calabria dal 25 
settembre al 1° ottobre..Problemi an- 
nosi e problemi nuovi, collegati con 
il particolare dinamismo del nostro 
tempo. 

Perché i cattolici se ne occupano? 
La domanda ci è stata posta a più 
riprese, e particolarmente da alcune 
voci «laiche », che hanno messo in 
dubbio se non la legittimità almeno 
la pertinenza del tema ai problemi 
della Chiesa. 

Questa domanda non è nuova, e la 
Settimana Sociale italiana ha dato 
già valide risposte, esaminando i più 
vivi e scottanti problemi del lavoro 
in tutti i settori. 

Alle accuse di non sapersi adeguare 
ai tempi, la Chiesa risponde con una 
presenza viva ai problemi vivi, con 
una materna attenzione a portare ne- 
gli , sforzi di soluzione degli uomini 
un soffio di spiritualità. 


ADRIANO DECLICH 
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di Venezia, partecipò alla Settimana Sociale di Trento nel 1955 


Sua Em.za il Cardinale Pizzardo inaugura l'incontro « Oriente-Occidente » 


er trattare l'ambizioso pro- 
blema «I grandi valori nella 
vita della gioventù d’Orien- 
te e d'Occidente » occorrereb- 
bero non dieci, ma diecimila 
giornate di Congresso. Pari- 
menti, per dare un’idea delle im- 
pressioni ricevute dal nostro breve 
colloquio con un gruppo di giovani 
d'Oriente e d'Occidente circa l'ar- 
gomento in questione, ci sarebbero 
necessarie non cento righe, ma cen- 
tomila. Ma il tempo e lo spazio, 
oltre a delimitare i] nostro campo 
d'azione fisico, impongono gravi 
acrobazie anche alle nostre attivi- 
tà intellettive. La soluzione miglio- 
re @ dare subito la -parola ai di- 
retti interessati, 

Al dott. Antonio Papisca, segre- 
tario generale italiano della Fede- 
razione Internazionale della Gio- 
ventù Cattolica, il compito di pre- 
sentarci l’«incontro Oriente-Occi- 
dente », che si svolge in questi gior- 
ni a Roma con la partecipazione 
di quaranta giovani di ventitre pae- 
si diversi: «Dietro incarico del- 
YUNESCO, ci ripreponiamo di met- 
tere insieme, in questo incontro, 
delle esperienze di giovani di vari 
paesi sui principali valori umani, 
al fine di trovare dei punti in co- 
mune tra la civiltà orientale e 
quella occidentale, onde superare 
parte dei pregiudizi che ancora si 
oppongono ad un fattivo avvicina- 
mento spirituale tra Est ed Ovest. 
Le quattro relazioni su cui si basa 
l'incontro hanno per oggetto i quat- 
tro valori fondamentali della vita 
umana: la religione, la famiglia, la 
vita sociale e la vita culturale. Sul- 
la falsariga di queste- relazioni or- 
ganizziamo dei «gruppi di lavoro» 
in cui si discutono, nelle loro più 
svariate sfaccettature, i problemi 


di maggiore interesse in merito al 
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Partecipanti all’incontro 


» 


diaframma culturale e spirituale tra 
Oriente ed Occidente». 

« L’Occidente può dare molto al- 
l'Oriente, se lo vuole — così ci par- 
la Fessahà Tesfagaber, presidente 
dell’Azione Cattolica etiopica, in 
nome del suo paese e dell'intera 
Africa, i cui problemi oggi sono 
molto simili a quelli degli « orien- 
tali» — L’Occidente può dare al- 
l'Oriente una formazione completa 
di giovani, specialmente per quan- 
to riguarda la preparazione tecnica 
e professionale. L'agricoltura e l'in- 
dustria in Africa possono progre- 
dire in maniera notevolissima, ed a 
tutto vantaggio dell'occidente, se 
agli africani viene fornita una ade- 
guata preparazione, sempre accom- 
pagnata dall’indispensabile aiuto 
morale e spirituale. E’ il momento 
buono questo per insistere: più di 
prima, le popolazioni africane pit 
mature, che cominciano a vedere 
la conquista dell’indipendenza co- 
me un punto di partenza anzichè 
d'arrivo, hanno bisogno dell’appog- 
gio dell’occidente. Purtroppo, ragio- 
ni e risentimenti politici si frappon- 
gono troppo spesso tra la realta 
e la speranza. Ma l'occidente non 
deve abbandonare l'Africa. Un im- 
portante contributo in questo sen- 
so può essere offerto dall’Etiopia, 
il paese che molti scrittori defini- 
rono «l'isola del Cristianesimo >». 

Uno studente universitario argen- 
tino, Ramon Osvaldo Veron, cerca 
di individuare il miglior sistema per 
facilitare l’osmosi tra il mondo oc- 
cidentale e quello orientale: « Bi- 
sogna incrementare la conoscenza 
reciproca tra i vari popoli, attra- 
verso il contatto personale, come 
in questo ” incontro”, sebbene su 
scala molto limitata, stiamo facen- 


do. Il nostro numero. qui è esiguo, 
ma ogni piccolo passo in questo 
senso costituisce un utile ed impor- 
tante passo. I punti di contatto 
vanno cercati oggi dai giovani: la 
vera soluzione del problema del- 
losmosi spirituale (unica fonte da 
cui può derivare un’osmosi politica 
od economica) consiste nel saper 
sfruttare l'entusiasmo dei giovani, 
dei giovani d'oggi. La civiltà euro- 
pea è ancora al centro de] mondo, 
ed @ in grado di contribuire con 
sufficiente vigore alla comprensione 
reciproca dei popoli». 

« Una delle cause principali del 
progressivo allontanamento dello- 
riente dall’occidente è costituita dal- 
la costante diminuzione, nei paesi 
occidentali, della sensibilità per i 
problemi della religione cattolica — 
ci dice l'italiano Marcello Pente- 
ricci, facendosi portavoce dell’opi- 
nione di più d'uno dei giovani cat- 
tolici convenuti a Roma per l'in- 
contro —. Lo spettro di Marx, che 
sacrifica le esigenze della persona- 
lità all'acquisizione di maggiori van- 
taggi materiali in minor tempo, 
aleggia costantemente e sempre più 
eflicacemente sul mondo di oggi. 
Bisogna riaccendere l'entusiasmo 
nelle nostre file; è necessario crea- 
re una vera e propria internazio- 
nale cattolica, e su questa strada 
è utilissimo incontrarsi con giovani 


cattolici di altri paesi. Andiamo 
troppo piano». 
Simile è la tesi di Francesco 


Portello Batres (Honduras), segre- 
tario di Azione Cattolica: «I pto- 
blema principale è l'unificazióne 


.dei rapporti culturali, politici, eco- 


nomici sul piano internazionale, an- 
zi sopranazionale. Finchè degli or- 
ganismi efficienti non provvederan- 


UN'INIZIATIVA DELLA FEDERAZIONE INTERNAZIONALE DELLA GIOVENTU’ CATTOLICA 


no a facilitare i contatti personali 
tra i cattolici dei vari paesi del 
mondo, gli sforzi per trovare i co- 
sidetti ” punti di contatto” tra le 
varie civiltà non avranno mai esito 
troppo felice. La religione e la po- 
litica sono alla base delle fratture 
tra le varie civiltà., L’Oriente oggi 
sente con più convinzione dell’Oc- 
cidente il problema religioso e di 
riflesso subisce raramente l'influen- 
za occidentale sul piano politico». 

Politica: parola magica che ha il 
potere dj scaldare subito l'atmosfe- 
ra quando si parla con i rappre- 
sentanti delle popolazioni asiatiche, 
africane, sudamericane. I fermenti, 
esasperati talvolta, dell’attuale si- 
tuazione politica mondiale, costitui- 
scono, secondo molti dei giovani 
stranieri con cui abbiamo parlato, 
la prova più lampante dell’eccessivo 
acuirsi de] diaframma che divide 
oggi nazioni e continenti. 

Eugenio Ortega, studente cileno 
di diritto, individua la vera ragione 
dell’attuale situazione politica in 
un’antitesi diversa da quella Est- 
Ovest: nell’antitesi Nord-Sud. « Og- 


gi è il Sud ad essere in vero fer- 


mento: nessuna differenza sostan- 
ziale sussiste tra la rivoluzione cu- 
bana e quella congolese: il Congo 
e Cuba sono due paesi del Sud, che 
sono passati al centro della pro- 
blematica mondiale ponendo sul 
tappeto il problema della loro per- 
sonalizzazione. Miseria ed assesta- 
mento politico sono i due spettri 
che perseguitano le due popolazioni. 
Nè c’é molto da fare per arginare 
il movimento. L'Europa, devitaliz- 
zata, continua ad avere una visione 
soggettiva ed individualista del 


mondo, e così facendo non sarà in 
grado di dare il suo contributo al 
ristabilimento di un equilibrio mon- 
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« Oriente-Occidente » che si sta svolgendo in Roma per iniziativa della Federazione Internazionale della Gioventù Cattolica 


diale duraturo sotto tutti gli aspet- 
ti. I popoli dell'emisfero meridiona- 
le continuano a pagare gli errori 
di quelli dell'emisfero settentriona- 
le. Così in Africa, così nell’ America 
Latina. 

Il mondo, intanto, si sta avviando 
rapidamente verso due orientamen- 
ti: il cristianesimo o il comunismo. 
Non c'è possibilità di altre alterna- 
tive: ed è doloroso constatare tal- 
volta che l'occidente cristiano non 
fa quanto dovrebbe per arginare il 
pericolo marxista e contrapporsi ad 
esso con la forza che soltanto una 
religione millenaria come quella di 
Cristo può avere», 

Queste pennellate internazionali 
gentilmente forniteci da giovani di 
vari paesi non possono certo pre- 
tendere di dire qualcosa di defini- 
tivo sul destino del nostro vecchio 
mondo; l'importante, secondo noi, 
è che questi giovani da quaranta 
diventino quattrocento, e poi quat- 
tromila, e così via di seguito fino 
a poter dire una parola decisiva 
riguardo al loro futuro destino. Gli 
incontri di questo genere sono au- 
spicabili oggi più che mai. Esami- 
neremo attentamente le conclusioni 
delle prossime giornate dj incontri, 
e speriamo di trovarvi la più con- 
vincente risposta alla nostra atte- 
sa di poter vedere al più presto 
una calorosa stretta di mani di di- 
verso colore in nome della recipro- 
ca comprensione che costituisce 
l'unico possibile argine contro lo- 
dierno, pericolosissimo dilagare di 
nazionalismi, lotte per la suprema- 
zia, guerre civili, colpi di Stato ed 
altri diabolici fantasmi che non 
sono altro che l'ombra del marxi- 
smo o della catastrofe. 


SERGIO TRASATTI 
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Personaggi di fantascienza, ma di quella an- 
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Per quanto riguarda f recitativi, } rae 


Cosi dall’alto, con fintrecdio d 
date le marionette, docili adj ogni 


ria; un magnetofono, dietro il palcoec~ 
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‘intrecdio dei fili, vengono gui- 
cili adjogni « tirata » di orecchie 


& 


N possono imparare a momo 
O; epsere di grande aiuto 


siste ancora — in qualche am- 

biente più o meno sconosciu- 

to —— la passione per le ma- 

rionette, una passione che pos- 

sa, in qualche modo, rassomi- 

gliare a quella che, nell’otto- 
cento, raccoglieva le folle intorno a 
questi spettacoli? Abbiamo detto: ot- 
tocento. E fu, infatti, nel secolo scor- 
so che gli spettacoli dei burattini eb- 
bero il loro clamoroso canto del ci- 
gno: all'epoca delle fiere, delle di- 
ligenze, delle lanterne magiche, il 
teatro delle marionette portò — spe- 
cie nei villaggi, ma non solo in quelli 
più piccoli — una riproduzione ri- 
dotta, ma fedele e a pochi centesi- 
mi, degli spettacoli di grandi tea- 
tri; una riproduzione che teneva con- 
to degli effetti scenici dei trucchi, 
delle luci e dei suoni del teatro « re- 


golare ». E, nell’ottocento, la passio- 


ne per le marionette — una passio- 
ne europea con teatrini in tutte le 
città del vecchio continente — ebbe 
la sua punta proprio in Italia: Si può 
considerare, tanto per fare qualche 
cifra, che nella seconda metà del se- 
colo passato esistevano in Italia cir- 
ca 400 compagnie di marionette, e 
tra queste la più nota era la popola- 
rissima « Opra di pupi » siciliana, ba- 
sata sul repertorio eroico cavallere- 
sco, interpretato, per giunta, da ma- 
rionette alte un metro, pesantissime, 
guidate da un ferro, risplendenti di 
armature che risuonavano tra le 
quinte dei teatrini durante gli innu- 
merevoli duelli tra paladini e sara- 
ceni (e lo stesso, indimenticabile, 
Musco — tanto per fare solo un no- 
me celebre — debuttò in una di que- 
ste compagnie). | 

Fu il cinema, naturalmente, a da- 
re un grosso colpo alle marionette 
(come, dicono, dovrebbe essere la 
televisione — occhio per occhio e 
dente per dente — a dare un colpo 
al cinema); un grosso colpo, tanto 
che oggi ci si può porre — e giusta- 
mente — quella domanda che ab- 
biamo affacciato all'inizio del nostro 
articolo: è restata un po’ di passio- 
ne per quel vecchio teatro dei pupi? 
I più sono del parere di dare una 
risposta negativa: ma tutto questo 
è molto superficiale. Chiedete, infatti, 


ad un qualche negozio di giocattoli 


del centro cittadino; e vi si rispon- 
derà che la vendita dei teatrini di ma- 
rionette non è affatto inferiore a 
quella degli altri giocattoli. Ma po- 
tremo aggiungere anche particolari 
forse inediti: aggi, in Germania 
(l'antica supremazia italiana del se- 
colo scorso, in campo marionettisti- 
co, sembra passata ai tedeschi) esi- 
stono addirittura delle scuole sia per 
dare ai ragazzi la necessaria istru- 
zione teatrale, sia per insegnar loro 
come si costruiscono le marionette 
e come si attrezza un teatro apposito. 


Quali i «segreti» della guida del- 
la marionetta che vengono impartiti 
ai ragazzi? Nulla di più interessan- 
te del « retro» teatro a fili: la « gui- 
da» pud essere duplice, a seconda 
della materia di cui son fatti i per- 
sonaggi — ferro o refe; ma la base 
del movimento è la medesima e si 
tratta di una impugnatura — anche 
essa di ferro o di legno — fatta a 
forma di croce (il « bilancino ») che 
il marionettista muove con una ma- 
no. Con l'altra mano si toccano, si 
tirano, si allentano i fili a seconda 
dell’azione che si vuole sia svolta dal 
burattino. Se la cosa vi interessa (la 
passione potrebbe riprendervi ed al- 
lora vi vogliamo dare qualche orien- 
tamento) sono sette i fili che costi- 
tuiscono il sistema nervoso del pu- 
pazzo: due legati alla testa, due ai 
polsi, due alle ginocchia ed uno al 
dorso. Cosi attrezzato, il burattino 
pud calcare tutte le scene che vuo- 
le; a meno che non voglia eseguire 
passi particolari, come di danza, ché 
allora sarà necessario qualche altro 
filo, qualche altro aggancio. 

Anatomicamente — se possiamo di- 
re cosi — la marionetta (anche la 
modernissima) è fatta di legno, nella 
testa e nelle membra articolate, men- 
tre il corpo è di tela imbottita: gran- 
di rotoli di stoppa, poi, servono per 


i capelli biondi della regina, o, tinti 


in nero, per la fluente barba del re. 
La plastica che sta invadendo un po- 
co tutti i campi, non è riuscita an- 
cora a penetrare in quello tradizio- 
nale delle marionette e, tutt'al più, 
si limita a mettere insieme fantocci 
di pura fantasia, come mostri volan- 
ti, draghi che gettano fuoco, sirene 
sotto .il mare. 

Ma non bisogna credere che la 
fantascienza — nel teatro marionet- 


tistico o, almeno, in quello che del | 


teatro marionettistico @ rimasto — 
abbia debellato le vecchie rappresen- 
tazioni tradizionali. E cid che mag- 
giormente rende commovente questa 
resistenza del vecchio spettacolo é, 
appunto, il suo non volersi moder- 
nizzare, quell’essere ancorato agli an- 
tichi schemi per cui le marionette 
sembrano, a tutti, voler dire: o ci 
prendete così, o ci seppellite. 

E quale è il vecchio repertorio? Vi 
rinfrescheremo le idee: la gamma 
è molto vasta e va dal pezzo biblico 
— COn diluvi universali, lotta tra Da- 
vide e Golia, ritorni del figliuol pro- 
digo — alle epopee cavalleresche; 
dalle fiabe fantastiche alle leggende 


romantiche — Genoveffa di Brabante 


o Bianca e Fernando —; dalle batta- 
glie storiche (l'assedio di Anversa, 
la presa di Temesvar) alle commedie 
dell’arte. Basta? Tutt'altro: ecco la 
operetta, ecco la tragedia, ecco la 
farsa, il romanzo, la corrida; ecco an- 
cora la terribile cronaca dei fatti 


briganteschi e le classiche orditure 
sceniche del Faust — che fa sempre 
presa sulle folle — o del Don Gio- 
vanni. Volete piangere? Anche qui il 
teatrino delle marionette ha i suoi 
classici: dal « Povero Fornaretto» a 
« Roberto il diavolo ». 

Il tutto, naturalmente, presentato 
come teatrino di marionette e cioè 
con divagazioni a base di lazzi e di 
bastonature fuori programma, di cat- 
tivi che fanno ingigantire la loro, mai 
sazia, cattiveria e di buoni che stra- 
trionfano quando ci si avvia alla fi- 
ne dello spettacolo. Perchè il teatri- 


Tutti indaffarati intorno al tavolo; chi dipin- 
ge le teste, chi da le ultime scalpellature al 
legno nel quale i burattini vengono modellati 


no delle marionette — nonostante 
tutto — ha conservato integra la sua 
moralità; quella moralità che nel cor- 
so della sua lunga storia lo portò, 
paese per paese, non solo a far ri- 
dere la gente, non solo a farla pian- 
gere con le storie lacrimose, ma an- 
che ad esaltarla con ideali di patria 
e -di bontà. 

wd è forse per difendere questi 
suoi vecchi ideali, che il teatrino del- 
le marionette resiste ancora e non 


vuole dileguarsi. 
GUIDO FUMAGALLI 


La maėstra ħa intorrio a 5 ragazzi: i burattini sono stati fabbricati, 


ora itiparare bene la parte per Mettere ihsieme uno spetiace': 
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ANNO XXVII 


DOPO LA CONSUETA PARALISI ESTIVA | 


VERO 


FRATTURE NELLA 
SOCIALE, MORALE 


Autunno. Un tempo l’inizio di 
Questa stagione serviva da pretesto 
per articoli di colore sull'aspetto 
della campagna e delle persone, 
per l'espressione di malinconie e 
struggimenti che tanto piacevano 
agli scrittori crepuscolari e ai pit- 
tori macchiaioli; ta nostra storia 
letteraria e artistica molto deve a 
quest'epoca dell’anno. Oggi, tutta- 
via, l'autunno ci stimola rilievi 
meno sentimentali è più logici e 
scottanti e attuali; rilievi sull’im- 
portanza che esso ha nella vita so- 
ciale e morale, come « dopo-esta- 
te », come autentico inizio dell’an- 
no. Una volta era solo l'anno sco- 
lastico a riprendere vita al cader 
delle prime foglie èe pertanto ne 
venivano interessati solo professori 
e studenti, solo i genitori e i figli 
che andavano a scuola ne risenti- 
vano, in maniera diversa. Ma oggi 
la situazione è profondamente cam- 
biata, il nostro modo di vivere, di 
sentire, di vedere, di operare, di 
comportarci è stato veramente rivo- 
luzionato, dalla radice e non solo 
in superficie; questi ultmi anni, 
poi, hanno capovolto i rapporti, gli 
atteggiamenti, i sentimenti. 

L’anno comincia il primo di gen- 
naio solo per gli storici, gli astro- 
nomi, i catalogatori del tempo, in- 


somma; ma per gli altri, ahimé!l, ` 


comincia in ottobre. E’ all’inizio 
dell'autunno, infatti, che tutta la 
attività si risveglia da un letargo 
sempre più lungo e superfluo; un 
letargo che non significa, come un 
tempo, riposo, bensì distrazione ec- 
cessiva, eccitamento, follia. Tale è 
infatti, sempre più, l'estate per la 
società contemporanea: un periodo 
vuoto incastrato nell'anno, un’ascia 
che divide in due semestri il ciclo 
classico dei dodici mesi, un arresto 
di tutto. Si ferma la burocrazia, si 
arresta la vita sociale, pratica e 
anche politica; non una pratica si 
muove, non un caso viene risolto, 
non un'attività fondamentale viene 
svolta; le città vanno avanti per 
inerzia, si curano soltanto gli stru- 
menti indispensabili e generali del- 
la vita civica; tutta la nazione vie- 
ne come bloccata, paralizzata. 

E se questa paralisi, se questo 
arresto si risolvesse in un vantag- 
gio fisico e spirituale per l'uomo, 
per la società, poco male sarebbe; 
se da questa parentesi gli uomini 
traessero occasioni per un ritem- 
pramento delle forze fisiche e spi- 
rituali, per un respiro di sollievo, 
tale periodo potrebbe essere con- 
siderato benefico. Invece questo non 
avviene: l'estate è un paralisi e al 
tempo stesso un ciclone; paralizza, 
ma anche stanca, estenua, svuota 
le energie. Osservate una città al- 
l'inizio dell'autunno; vedrete che 
tutto riprende stentamente a muo- 
versi, il traffico, gli uffici, le cose; 
vedrete gente che ha si la tinta- 
rella nel volto, ma ha anche la 
mente offuscata dalla stanchezza e 
dalla confusione ed è carica di mil- 
le problemi e mille angustie; è vero 
che per molti l'estate si è ridotta a 
meno di un mese, a volte anche 
a pochi giorni di vacanze; ma co- 
storo hanno pure dovuto subire le 
conseguenze dell’abbandono sostan- 
ziale della città e della sosta obbli- 
gata imposta dagli altri. Entrate in 
un ministero in questi giorni: ve- 


COMINCIA OTTOBRE 


TUTTO SI RIMETTE IN MOTO, FATICO- 
SAMENTE, STANCAMENTE, DISTRATTA- 
MENTE, DOPO UN PERIODO DI VACANZA 
SPIRITUALE CHE HA TRAVOLTO TUTTI, 
ANCHE CHI HA AVUTO POCHISSIME FE- 
RIE - SAREBBE BENE EVITARE QUESTE 


VITA BUROCRATICA, 
DI UNA NAZIONE 


drete funzionari e impiegati alle 
prese con pratiche lasciate a se 
stesse ai primi di giugno, non si sa 
perché, non si sa come; vedrete 
iniziative sospese, faticosamente 
studiate perché siano poste sul pia- 
no di realizzazione; assisterete a 
domande verbali vagamente prese 
in considerazione dopo ripetuti ri- 
fiuti. E dovunque, negli organismi 
sociali, burocratici, culturali, nel- 


l'ambito stesso di un'entità familia- 
re, constaterete che si riprenderà; 
finalmente, l'attività. 

ii fenomeno è generale, ma, ci 
dicono, soprattutto italiano; forse, 
in parte, c'entra il clima, forse 
c'entra la mentalità mediterranea. 
i! guaio è che ai primi di dicembre 
si rientra in umaltra atmosfera di 
« vacanza » mentale, spirituale eè 
pratica: quella imposta dalle feste 
natalizie, il cui periodo ormai si 
estende ai trenta giorni; anche in 
quel periodo si sospende tutto, si 
ferma tutto, si finge di riposarci, 
mentre ci si stanca come d'estate, 
magari in montagna anziché al 
mare, magari negli stravizi delle 
feste, delle cene, dei giri nei ne- 
gozi per gli acquisti. 

Vorremmo all'inizio dell'autunno 
formulare un augurio; che cioè 
questo anno lavorativo, sociale, cul- 
turale, politico, cominciasse con 
una spinta, con un impegno, con 
uno slancio, con una serie di pro- 
positi e di voti sostanziali, lascian- 
do gli auguri convenzionali all’ini- 
zio dell'anno solare; e che non solo 
chi va a scuola, per imparare o 
per insegnare, ma tutti gli altri 
sentissero l'importanza di questo 
atteggiamento, di questa felice e 
volitiva « partenza », Perché è ora 
che si parta, che si cominci, che 
si pongano le basi; tutto forse di- 
pende da questo felice avvio, da 
questo cominciamento, da questa 
convinzione. Autunno stagione delle 
foglie morte, ma non più delle per- 
sone « morte di sonno o di stan- 
chezza », come dicono a Roma, per 
gli stravizi estivi, aggiungiamo noi; 
autunno fondamentale, dunque, ba- 
silare, decisivo, sia nella vita di 
un organismo nazionale che in 
quella di una cellula familiare, di 
un grosso ente come di un piccolo 
nucieo, di un paese come di una 
persona; autunno, infine, decisivo. 

L’altro augurio è che, fermo re- 
stando per tutti il diritto al godi- 
mento dei riposi e magari anche 
di sani e non stancanti diverti- 
menti o viaggi estivi o natalizi, 
non si verifichino, durante l'arco di 
un anno, quei « vuoti» che abbia- 
mo tutti rilevato nefasti, dannosi, 
pericolosi per tutti; non si registri 
più quella paralisi delle attività, 
delle iniziative, della vita di un 
paese, che è ormai diventata ia 
penosa abitudine degli italiani. 
Quest'anno, almeno per i romani, 
il vuoto è stato riempito dalle Olim- 
piadi, o meglio, giustificato da es- 
se; ma per il futuro non sono in 
vista attenuanti del genere. 

Ci sarebbe infine da rilevare che 
questi « vuoti » annuali sono spesso 
malamente, cioè immoralmente, oc- 
cupati; ma sarebbe un discorso 
troppo lungo per il quale sarebbero 
più adatte autorevoli penne. 


MARIO GUIDOTTI 


UORGANIZZAZIONE 


ALCA 


continua con cre- 
scente successo 
la vendita in tutta 
Italia delle sue meravigliose macchine 
per cucire a “BOBINA CENTRALE" 


PREZZO ECCEZIONALE Di PROPAGANDA 


L. 42.000 imballo e trasporto gratis 


Pagamento a ricevimento merce (contrassegno) 


ALCA 


Fornita di mobile lussuoso in radica pregiata. Ogni macchina ALCA é 
munita di CERTIFICATO DI GARANZIA VALIDO PER 25 ANNI 


Richiedete subito illustrazioni o informazioni per avere la macchina in 
prova a domicilio e senza akun impegno alla: 
ditta ALCA di Alfonso CAVANI - Torino, Corso Reg. Margherita 121\ 0 


Parlamentari in viaggio 


Spesso i parlamentari viaggia- 
no all’estero in gruppi di dele- 
gazioni che si recano a far visi- 
ta ai colleghi di altri Paesi. Per 
lo più questi viaggi hanno luo- 
go nel periodo delle vacanze e 
la scarsa conoscenza delle lin- 
gue straniere gioca talvolta tiri 
mancini. 

Tempo fa una delegazione di 
parlamentari italiani si recò in 
visita in uno dei paesi sogget- 
ti all’Unione Sovietica. Furono 
alloggiati in un grande albergo 
di una città marittima costruito 
proprio sulla riva del mare. Al 
mattino successivo un incarica- 
to governativo sý recò nelle 
stanze dei parlamentari e an- 
nunciò loro che il giro turisti- 
co loro assegnato avrebbe avu- 
to inizio con la visita ad uno 
stabilimento industriale. Qual- 
cuno storse la bocca, ma è no- 
ta la mania che hanno oltre 
cortina di far visitare sopratut- 
to le fabbriche, allo scopo for- 
se di far passare inosservati fe- 
nomeni sociali di arretratezza, 
come ad esempio il tenore di 
vita. 

L’incaricato nel suo giro, giun- 
se anche nella stanza di un de- 
putato italiano appartenente ad 
un partito le cui idee sono af- 
fini a quelle del paese ospitan- 
te, e credendo che il lealismo 
}-Olitico arrivasse anche alla 
perfetta conoscenza del paese- 
guida, gli formuld in idioma 
straniero l'invito. Il deputato, 
sapeva molto poco ma ci teneva 
a far vedere di conoscerla be- 
ne, assenti deciso. 

Pochi minuti dopo si presen- 
tava nel salone ove erano riu- 
niti gli altri delegati in perfet- 
to costume da bagno. Sorpre- 
sa e risate generali. Il deputato, 
aveva afferrato del discorso del 
suo ospite guida soltanto la pa- 
rola «stabilimento». ed aveva 
creduto che si dovesse andare 
a fare il bagno allo stabilimento 
balneare. Il che gli era sem- 
brato cosa piacevole e intelli- 
gente. 

A due deputatesse di estrema 
sinistra, ospiti della Cina rossa, 
capitò invece di ricevere nella 
loro stanza una gallina viva. Un 
mattino una delle due si era sve- 
gliata col desiderio di mangiare 
un paio d’uova. Aveva cercato 
di spiegare la cosa a gesti al 
cameriere dell'albergo, ma quel- 
lo continuava a sorridere e a 
non capire. Le deputata alfine 
non sapendo che fare aveva 
aperto la bocca e, dinanzi al 
sempre sorridente cameriere, 
aveva emesso una serie di squil- 
lanti « coccodé! ». A questo pun- 
to il cameriere si allontanava 
con un sorriso meno accentua- 
to, che era divenuto una spe- 
cie di piega amara della bocca. 
Poco dopo si ripresentava con 
in mano un vassoio nel quale, 
legata, ma starnazzante, era una 
gallina viva. Evidentemente quel 
cameriere, nonostante la pro- 
verbiale impassibilita cinese, 
aveva pensato che nei paesi ca- 
pitalisti si doveva essere dav- 
vero affamati se si pretendeva 
al mattino, come colazione, una 
gallina viva, che, egli pensava, 
le due donne avrebbero strozza- 
to, spennato e mangiato. Ma- 
gari col condimento di acqua e 
sapone. Il che rinforzava i suoi 


convincimenti sulla superiorità 
dei regimi comunisti. 


Della passione politica 
e dei suoi effetti 


La passione politica è come 


quella amorosa fa passare l'ap- 


petito. E bene lo sanno tutti 
coloro che seguono l’attività dei 
politici, e in particolare i gior- 
nalisti. Se questi raccon ro 
a che ora vanno a pranzo, a 
che ora vanno a cena, a che ora 
vanno a letto, molti lettori non 
chie. 

Dicevamo che la one po- 
litica fa passare l'appetito in 
quanto è raro il caso che una 
riunione di politici, sia il Con- 
siglio. dei Ministri, sia una di- 
rezione. Ji partito, rsepetti gli 
orari consueti a tutte le perso- 
ne normali. Tiriamo fuori ora 
dalla nostra memoria episodi e 
ricordi: saranno orientativi per 
chi legge. 

Il Presidente del Consiglio che 
meno rispettava gli orari della 
vita normale era Segni e cid 
al tempo del suo primo gabi- 
netto. Egli si recava al Vimi- 
nale non prima delle 11 del 
mattino, vi rimaneva sovente fi- 
no alle 15 ed oltre, vi ritorna- 
va alle 18 e ne usciva verso le 
22, se non più tardi. Bisogna 
ricordare che Segni è un gran 
signore meridionale, e osservan- 
do quella specie di orario non 
faceva che trasferire alcune sue 
abitudini al Viminale. Detto 
questo immaginiamo la vita dei 
cronisti politici incaricati di se- 
guire l'attività del Presidente 
del Consiglio. Le loro mogli era- 
no disperate. «Tu agisci come 
se non avessi più famiglia!» di- 
cevano al rispettivo marito. 

« Perchè non glielo diciamo? », 
si chiesero un giorno i cronisti 
alludendo a Segni e sperando 
nella sua proverbiale gentilezza e 
bontà d’animo. Un detto e un 


fatto. Chiesero udienza, la ot- 
tennero, e il più aperto di loro 
domandò al Presidente se per fa- 


Per la seconda volta la Santa 
Sede rinnova il suo contributo 
al fondo speciale per la bonifi- 
ca delle zone paludose. (Nella 
foto): II Dr. M. G. Candau, 
Direttore Generale dell’O.M.S., 
riceve l'assegno simbolico di 
1000 dollari da parte del Rev. 
P. Henri de Riedmatten, O. P. 


La Principessa Marina Torlonia, la Contessa Camperio e il Duca Canevaro sono periti in un tragico scontro 
nei pressi di Lodi. L’auto sbandando, si è incastrata frontalmente con un autocarro. Vivissimo il cordoglio 
a Milano. Le tre vittime tornavano dalla cerimonia delle nozze Torlonia-Caracciolo celebrate a Grazzano Visc. 


PARLAMENTO SEGRETO 


vore poteva modificare i suoi ora- 
ri. Segni promise e mantenne. 
Non che dopo la promessa, si an- 
dasse a casa ad un’ora normale, 
ma però ci fu un notevole mi- 
glioramento. Segni poi ricordò 
questa udienza quando ebbe a 
formare il nuovo ministero, il 
suo secondo gabinetto, durante 
il quale si accostò ancora di più 
all'orario desiderato dai cronisti. 

Zoli invece fu il completo op- 
posto di Segni. Alle 7,30 era 
ufficio facendo strabiliare i com- 
messi e schiantando i sonni del- 
la burocrazia romana e alle 13 
andava a casa. « E’ ora di an- 
dare a colazione — diceva ai 
cronisti politici — Loro forse non 
hanno appetito? ». 

Zoli tornava al Viminale alle 
16 e ne usciva mai più tardi del- 
le 21. Dal punto di vista giorna- 
listico fu un magnifico Presi- 
dente del Consiglio. In un primo 
tempo le mogli dei giornalisti 
avevano pensato di inviargli un 
messaggio di ringraziamento e 
un dono, ma poi non ne fecero 
nulla. 

Un’altra bella e veramente de- 
mocratica abitudine di Zoli (che 
nè i suoi predecessori nè i suc- 
cessori hanno mai usato) era 
quella di convocare nel suo uf- 
ficio, verso mezzogiorno i gior- 
nalisti, e fornire loro le notizie 
e schiarimenti. « Chiedetemi 
quello che volete, diceva, sono 
qua ». E -intanto faceva venire 
caffè e aperitivi. Ad onor del 
vero nessun cronista approfit- 
tò mai di questo simpatico at- 
teggiamento per tirare colpi 
bassi con domande insidiose, il 
che significa che Zoli ben co- 
nosceva l'arte di trattare con 
la stampa: la massima chiarez- 
za e la sincerità, e anche la 
mancanza assoluta di qualsiasi 
tono di sufficienza e di supe- 
riorità, nè quel ritegno pieno 
di sottintesi che tanti politici 


usano non accorgendosi di at- 


teggiarsi a macchiette di man- 
zoniana estrazione. 

Terribili erano e sono le riu- 
nioni della direzione DC alla 
sede dell'Istituto Studi politici 
della Camilluccia, sulla collina 
di Monte Mario. Mentre i poli- 
tici discutono al coperto nei 
saloni, i cronisti stazionano 
fuori del cancello della villetta 
al sole o alla pioggia. Eppure 
ci vorrebbe tanto poco ad as- 
segnare loro una stanza, lonta- 
na da quella delle riunioni. Lé 
sedute della Camilluccia che i 
cronisti paventano come il fuo- 
co, iniziano alle 10 e non termi- 
nano mai prima delle 14. Poi- 
chè bisogna scriverne si va a 
casa non prima delle 15 se non 
alle 16, oppure non si va a casa 
per niente. 

Catastrofiche sono le sedute 
dei monarchici. Essendo quei 
parlamentari quasi tutti meri- 
dionali le abitudini che aveva 
Segni, prima della udienza dei 
giornalisti, sono come una re- 
gola di onore. Ma Lauro, Co- 
velli e i loro uomini aggiungo- 
no la mancanza di puntualità. 
Le riunioni, annunziate per le 
11, cominciano sempre dopo le 
12. E quando finiscono? Sareb- 
be triste il domandarlo. Se 
qualcuno dei nostri lettori co- 
nosce qualche cronista politico 
è bene che eviti questo argo- 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 SETTEMBRE 1960 


ae C'è una « poesia della semplicità » 


ane che ha la capacita d’esprimere, per. 
sa sino nel tempo d'oggi, la gioia di 


umarte limpida èe libera dall’oscu- 
rità e dalle maschere del « baroc- 


chismo» novecentesco. Poesia della 
“ae. semplicità dicevamo: un dono di 
me pochi, solo che si pensi all'orizzonte 


delle lettere nostrane ove « anche 
critico è lui stesso ermetico: come 
dire, un lume che faccia buio. E 
talvolta vediamo il critico lui stesso 
ermetico applicarsi anche ai poeti 
e agli scrittori ohiari, per spargere 
su loro i suffumigi d’un’oscura 
giossa... ». 

E’ Piero Bargellini che ci ha dato 
or ora un altro documento di onesta 
e franca semplicita: una semplicita 
mai isolata, beninteso, dalle origini 
e dai caratteri comuni al mondo e 
alla natura dello scrittore. Nel- 
VvARTE ROMANICA (Ed. Vallecchi, 
Pp. 314, L. 3000, 1960) egli trova 
cosi un accento opportuno alle esi- 
genze dei lettori d'ogni ceto nar- 
rando, con una felicità innegabile, 
le lontane vicende d'un'arte colta 
nell'orizzonte del suo tempo. « ...Le 
tracce fondamentali dell'arte roma- 
nica erano: in architettura un senso 
di solenne plasticità strutturale, con 
potenti pilastri e volte a tutto sesto; 
cripte sotterranee, presbiteri isolati 
dal transetto, scarsamente illumi- 
nati da strette finestre a feritoia: 
nella scultura un'espressionistica e 
rozzą raffigurazione, d'esseri- mo- 
struosi o umani, bloccati in un ri- 
sentito plasticismo, strettamente 
unito alle strutture architettoniche: 
nella- pittura un accento di dram- 
matica e realistica evidenza, in 
contrasto con la raffinata e ritmica 
simbologia bizantina... ». 


pe Lo scrittore espone.e commenta 
iu, di volta in volta i casi e i motivi 
Aa d’un’eta storica altrimenti isolata o 


dispersa: Bargellini esamina e os- 
serva il panorama del medio-evo 
romanico lasciando sul cammino le 
vanità erudite e i dettagli inutili, 
sempre allo scopo di ricondurre 
ai limiti d'una indagine esaurien- 
te e complessa. Dall’uno all'altro 
estremo dell'opera il lettore ha così 
il modo di intendere il termine vero 


E’ stato inaugurato in questi giorni a Milano il nuovo Centro Nucleare « Piero Ferrerio » 
della CISE. (Nella foto): Autorità religiose e civili dopo la benedizione visitano il Centro 


d'un orizzonte ove l'arte non è mai 
scissa dalla cornice del tempo; e i 
caratteri del monachesimo o, anco- 
ra, del feudalesimo, sono descritti 
sempre con uno stile rapido, poe- ; 
tico e preciso. Piero Bargellini non 
cerca di stupire, ma di insegnare 
senza darlo a vedere, con una mo- | 
destia e una levità espressive che 
incantano a prima vista: « San Mi- 
niato o della geometria... Dietro le ; 
arcate, prive d'ombra, le porte si 
alternano a specchi marmorei, li- 
mitati da cornici schiacciate, dise- SS% 
gnate ne due colori. E mentre 
triangoli mistilinei accompagnano e 
confermano la curva degli archi, 
nell'interno dei medesimi, con ar- 
dita eleganza, s'inseriscono elemen- 
ti rettilinei, come per acquietare la 
luce dei mezzi tondi... ». 

Da Bari a Modena, da Firenze a 
Milano, da Ancona a Roma, lo 
scrittore celebra e canta man mano 
i fasti della prima arte medio-eva- 
le: e it libro ci sembra davvero 
una laude gaia e festosa, nata tra 
i rosoni e le volite delie cattedrali 
italiche, alla luce d'una belta irri- 
petibile e singolare. 

L'immagine della poesia corre 
spesso nella trama d'una vicenda 
ricca d'un delicato e sottile calore: 
il calore d'un mondo rivissuto con 
una passione davvero spontanea, 
nel nome d'una cultura limpida e 
lineare. Lontana dalle cadute e da- 


IN ALTO A SINISTRA 
Ministro della- Sanit& Glar 
dina, ha maugurate Hom 

IX Olimpiade per parapie- 
gici, alla quale partecipano 40i 
atleti, di cul 340 uomini a 6 
donne. Come è note, T par 

gici sono coloro che han 

subito ta frattura della colon 

vertebrale con lesione del mi- 
dolio spinalé, è conseguente- 
mente, la paralisi degli art 
inferiori. Nella foto si ve 
quattro in gara 
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ALTO A DESTRA: 


tutti i militari Padcolti 
nel « Raggruppamento olimpic 
Militáre con fodevele mi 
pegno, durante lë _Olinipiac 


li assistenza teonica Mini- 
stro Andreotti ha volute 
un vive pubblico piau 


f ella sede del Ministera di 
esteri alla Farnesina 
to firmato un accorde per 
la costruzione di impianti faro. 
fettrici nella zona del Monce 
tisio sulle alpi oocidental 
Nella foto): H Ministre A 
_tonio Segni e l"Ambasoiats 
francese a Roma, Paleweki, 
mentre firmano il documento 


gli eccessi d'ogni sorta, l'opera ri- 
sponde in tal modo al disegno vo- 
luto e pensato dallo stesso Bargel- 
lini: e se a volte certe omissioni 
lasciano un poco indecisi, il merito 
del libro, nell'insieme, compensa di 
gran lunga le lacune o gli intoppi 
ọ le lacune inevitabili. 

Dinanzi ai brandelli e alle toppe 
della cronaca ermetica o erudita 
io scrittore ha opposto ancora l'evi- 
denza d'un'arte che non è né potrà 
mai essere estranea o remota dal 
suo ciclo storico naturale. E Bar- 
gellini, coerente nella lotta iniziata 
contro le illusioni e le nebbie d'una 
cultura malsana, ci ha dato una 
prova che nel tempo d'oggi assume 
un valore compiuto e indiscusso. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


APPUNTAMENTO DELLA 


N. 591 lati e detenuti che non mi basta il cuore 
« L'infermità è la chiave del di cestinare. Chi vorrà negarmi il suo 


Paradiso » (S. Giuseppe Cott.) obolo? 


„ma la Carita ne è l'anticamera: 
perciò chi è caritatevole sta vicino alla ee 
porta che possono aprirci -tutti coloro 
che soffrono. Fila il ragionamento? A POSTA DI BE NIGN 0 
me pare di si. E allora? Allora non c’è 
che aiutare quanti soffrono nel corpo *** LE OFFERTE « Appuntamenti » 
stento, piagato, minato... E qui ne avete n. 294 del 18 luglio 1960, sono state cosi 
di anime care che vi tendono le pallide distribuite: 
mani, che vi guardano con occhi $90- Giuseppe Laserra, Carceri giudiziarie di 
ments! Chi è capace di resistere allo Lucera (Foggia) - Antonio Pullia, Car- 
sguardo pietoso di un infermo, di un Seri `mandamentali di Lecce - Nicola 
Salvatore, Carceri giudiziarie di Sciacca 

o una quantita di suppliche di ma- (Agrigento) - Mario Ronzoni, via G. 
Matteotti 4,-“Valmontone (Roma) - Gino 
Troiani, presso famiglia Napoli, via Er- 
minia 6, Roma . Francesca Cicilano, 
Carceri giudiziarie di Lucera (Foggia) - 
Gennaro D’Orsi, Sanatorio Buon Pasto- 
re, via Bravetta 77, Roma - Luigi Conti, 
Carcere mandamentatle di Avola (Sira- 
cusa) - Michele Ciriello, Carceri giudi- 
ziarie di Avellino - Romualdo Bivona, 
via Zincoln 31, Palermo - Benito D'AI- 
leva, Carcere giudiziario di Campobas- 
so - Amelia Mirabelli, via Pattarelli 12, 
Tortona (Alessandria) - Mario Falconi, 
Casa di Cura, Turi di Bari (Carceri) - 
Rosario Flaino, Carceri di Volterra (Pi- 
sa) - Nereo Trosatti, presso Sorelle del 
Papa, via Elisei 3, Fermo (Ascoli Pi- 
ceno) . Emilio Panella, via Jacopo Nar- 
di 1-a, Roma - Nello Cirillo, Centro cli- 
nico della Casa penale di Pisa - Gio- 
vanni Fidone, Carceri di Modica (Sira- 
cusa) - Francesco Manzi, Carcere man- 
damentale di Trani (Bari) . Emanuele 
Ciancimino, Carcere giudiziario, Porto 
Empedocle. 


BENIGNO 


*** LE OFFERTE « Appuntamenti » 
n. 296 del 27 agosto 1960, sono state così 
distribuite: 


ireneo e Rosetta Bonini, Pontigliate 
(Milano) - Rita Pepe, Allerona (Terni) - 
Annunziata Montello ved. Scarpato, via 


Santi 26, Pollena (Napoli) - Per il Cap- 
pellano della Casa minorati fisici di 
~-~ E = Turi di Bari, per i detenuti: Perri, Ca- 


stronovo, Anele, Bevacqua, Bellozzi, Fal- 
coni, D'Amato . Per il Cappellano delle 
Carceri di Campobasso, per De Libero, 


Albanese, Savignano, Reale - Don Fran- 
cesco Coletta, Capp. Carceri dei mino- 
rati fisici di Fossombrone (Pesaro), per 
i detenuti: Cernutti, Valletta, Tassisti - 
Don Luigi Alfeo, Cappellani Carceri di 
Mesagne (Brindisi), per i detenuti: Ca- 
lia, Scattigno e altri - Francesco e Bru- 
no Molinari, Rampa di Primavalle, lot- 
to 19, scala C, int. 36, Roma - Benito 
Zagarella, Carcere mand. di Avola (Si- 
racusa) - Curcio Serafino, Casa penale 
di Porto Azzurro (Livorno) - Nicola Vi- 
lasi, Casa San Giuseppe, Ronco nel- 
l'Adige (Verona) - Francesco WNolfo, 
Carcere giudiziario di Caltagirone (Ca- 
tania) . Santo Di Stefano, Valdino (Mes- 
sina) - Anna Canicatti, corso Vittorio 
Emanuele 94, Palermo - Giovanni Chia- 
renga, Carcere di Caltagirone (Catania) 
- Nicola Lanza, Case popolari 30, Gan- 
zirri (Messina) - Giovanni Boscolo, 
Carcere mandamentale di Cassano d'Ad- 
da (Milano) - Mario Lucchese, via An- 
feri 10, Palermo Borgo - 


STATUE 


in legno 


Altari - Via Crucis 
riparazioni - restauri 


per preventivi rivolgersi a 


Ferdinando Stuflesser 


ORTISE! 3 (Bolzano) 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a cannėè elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta. Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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UI sul mio tavolino ho pronti 

più di dugento temi per la 

gente che ha tempo da per- 

dere: e uno di questi é inti- 

tolato «la scienza dei voti >. 
. Badate bene che intendo i 
voti scolastici, non quelli politici. 
Tra gli uni e gli altri ci sono dif- 
ferenze profonde. 

Il voto politico è dato da molte 
persone; gli elettori, a pochissime: 
i deputati; invece quello scolastico 
è dato da una sola persona a una 
intera classe., Coloro che ricevono 
il voto politico valgono, o dovřeb- 
bero valere, più di coloro che lo 
dànno: invece nella scuola il voto 
è dato da cħi più sa a chi meno sa. 
Nella scuola si danno i voti in nu- 
meri e poi si scrivono i nomi degli 
approvati e dei. promossi’: invece 
per le elezioni si scrivono i nomi 
e dopo si fa il conteggio coi numeri. 
I voti politici si dànno nelle elezioni, 
quelli scolastici nelle lezioni. E final- 
mente, come non bastasse, i voti 
politici si dànno di domenica, quelli 
scolastici nei giorni di lavoro. 

Ma se intorno ai voti politici si 
é scritta quasi una biblioteca e ogni 
giorno s‘inventano nuove forme di 
votazione (segno che quella buona, 
giusta, perfetta nessuno l'ha im- 
broccata ancora) non bisogna cre- 
dere che dei voti scolastici non ci 
sia pur molto da dire. 

Prima di tutto, avete mai osser- 
vato che i voti aumentano in ra- 
gione diretta della scienza? Mi spie- 
go. Nel giardino d’infanzia dove i 
bimbi non studiano nulla, non ci 
sono voti: nelle scuole elementari e 
medie l'insegnante dispone di dieci 
punti, nell’Accademia Navale di 
Livorno, di venti: all'università, di 
trenta: e finalmente i punti per la 
laurea arrivano fino a centodieci. 
Forse questa graduatoria è stata 
escogitata per aggiungere un’illu- 
sione alle tante di cui vive la povera 
umanita. Difatti, un ragazzo di 
ginnasio, quando sente dire che al- 
l'università si hanno fino a trenta 
voti, si consola tutto: bella cosa 
la possibilita di beccarsi un undici, 
un dodici, un tredici, un quindici! 
Poi imparerà a sue spese che quin- 
dici equivale a zero e che perfino 
diciotto, ossia la somma di due ma- 
gnifici nove, è appena appena lo 
scapaccione. 

A ogni modo, questo disporre di 
trenta voti dev’essere una gran co- 
modita per i professori universita- 
ri: gl’insegnanti medi che ne hanno 
appena dieci, infatti, si sentono a 
disagio e cercano di rimediare. 
Quasi tutti adoprano, oltre il 5, il 
6, il 7 e via di seguito, anche il 5+, 
il 6—, il 7+. E qui sorge una que- 
stione formidabile, Vale più il 6— 
o il 5+? Da un lato sembra più 
alto il 6—, perché in esso Cè già 
la figura del 6: quando il profes- 
sore segnava il voto aveva in men- 


te la possibilità dell’approvazione: . 


all'ultimo momento, la. stanchezza, 
la preghiera di un collega o un 
impulso @rosq possono far si 
ch'egli cancelli il segno di sottra- 
zione, Ma è anche vero che quel 
più dimostra una punta di rimorso: 
il professore, dopo avere scritto 5, 
si è pentito, gli è parso d'essere 
stato troppo stretto e ha voluto of- 
frire all’alunno la via di salvazione 


= 


e a se stesso un mezzo di essere 
indulgente.. Insomma, pensateci 
voi: non ho davvero la pretesa di 
risolvere uno dei più angosciosi 
problemi che- travagliano la mente 
umana mettendo in forse perfino la 
certezza della matematica. 

Altre questioni che pongo e non 
discuto: Perché il professore, men- 
tre la legge gli accorda dieci voti, 
dall'uno al dieci, si permette anche 
di regalar degli zeri? Perché uno 
scolaro si secca più di ricevere un 
cinque che un quattro e invece di 
ringraziare il professore che l'ha 
fatto arrivare alla soglia del sei lo 
accusa di avarizia perché non gli 
ha dato quel miserabile punto di 
più? Perché, se dieci è il voto mas- 
simo, si ammette che possa esserci 
il dieci con lode? 

Un altro mezzo usato daglľinse- 
gnanti per atĉnentare la modesta 
quantità di dieci voti consiste nel 
togliere in prestito dall’algebra i 
numeri negativi. Per ogni sproposito 
grosso, di quelli che gelano, un voto 
di meno: giunti allo zero, quando 
si ghiaccia anche l'acqua, ci si po- 
trebbe fermare; ma poiché gli spro- 
positi continuano, continua anche la 
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discesa finché si arriva ad una spe- 
cie di Cocito dantesco, 

Generalmente coloro che fanno 
uso di voti negativi sono i profes- 
sori più crudeli, ma la regola non 
è assoluta: Io ho avuto uno, tra i 
miei insegnanti, che ricordo per 
moltissime ragioni, anche. per il 
modo come segnava i voti: e questo 
insegnante era Giovanni Pascoli. 

Il Pascoli adoprava i numeri ne- 
gativi o direi meglio le linee nega- 
tive, perché me gli capitava tra 
le mani un lavoro zeppo di errori 
ci metteva in cima uno zero seguito 
da tante lineette sovrapposte quanti 
erano gli sfarfalloni oltre i dieci: 
se, per esempio, in un compito vi 
erano quindici spropositi, lui scri- 
veva uno zero con cinque .lineette 
come un rigo musicale da far venir 
voglia di disegnarci sopra una bella 
chiave di violino, 

Ma il Pascoli era tutt'altro che 
un professore crudele: anzi, era così 
pronto a compiacersi di una bella 
risposta, di un miglioramento im- 
provviso che notasse in uno scolaro, 
di un’osservazione rivelante un trat- 
to d'ingegno, che aveva inventato 
un mezzo per notare e premiare 


queste manifestazioni Simpatiche, 
sì, ma non tali da potersi tradurre 
in. un voto. L'invenzione particolare 
del Pascoli è il granatino. Molti dei 
miei compagni di liceo crederanno 
di sentir leco della sua dolcissima 
voce leggendo le frasi seguenti: 
« Bravo Angelini! Ti segno un gra- 
natino perché te lo sei proprio me- 
riitato... O Gigi Cocchella, vedo che 
da mezzora stai fermo e zitto:”’ ec- 
coti un bel granatino in condotta... 
E tu, Pini? Hai il coraggio di la- 
mentarti mentre t’ho dato due gra- 
natini ieri?». Il Pascoli faceva le 
medie in classe e lọ sentivamo bron- 
tolare, mentre noi traducevamo un 
brano di latino o di greco: «Sei, 


sette, cinque, e tre granatini quan- . 


tè? ». Contava sulle dita. 

T) granatino valeva qualche volta 
mezzo punto, qualche volta un po’ 
di più se era più grosso, ma la 
forma era sempre la stessa: un’asta 
con quattro o cinque diramazioni in 
alto, come gli alberi disegnati dai 
bimbi, 

Un importane nate della scien- 
za dei voti è quello che si potrebbe 
intitolare- «Crittografia»> Mentre 
alcuni insegnanti scrivono i voti 
chiari e netti, in lettere e in cifre 
e li leggono ad alta voce, altri, i 
più, li tengono gelosamente segreti. 
Perché, poi? Non so bene: forse 
per poterli mutare in avvenire se 
si péntono, se credono, dopo aver 
conosciuto meglio l'alunno, di dover 
essere più severi o più indulgenti. 
Mentre infatti alcuni dicono forte: 
«éccoti un voto che non te lo leva 
neppure il provveditore. nemmeno 
il ministro, neanche sua Maestà » 
e se danno uno zero lo tagliano in 
due per non aver poi la tentazione 
di cambiarlo in un 6, tutti gli altri 
si vogliono riserbare il potere di far 
qualche modificazione, 

Perciò adoprano tutti i ripieghi 
suggeriti dalla fantasia umana per 
nascondere il voto. C'è chi scrive i 
voti in greco, in tedesco, in inglese, 
perfino sanscrito, in ebraico, in 
arabo. C'è chi traccia una lineetta 
significante cinque e segna poi tan- 
ti punti a destra o a sinistra della 
lineetta quanti sono i voti superiori 
o inferiori al cinque. C'è chi ha 
inventato un alfabeto convenziona- 
le,` un cifrario convenzionale, segni 
cabalistici convenzionali. C'è chi, 
ogni anno cambia l'alfabeto, il ci- 
frario, i segni cabalistici. C'è chi, 
dopo aver inventato un sistema in- 
gegnosissimo, quand’é alla fine e 
deve far le medie, non ci si racca- 
pezza neppur lui, 

Fatto, quest'ultimo, molto grave, 
perché dimostra che la scienza dei 
voti è un ramo della filosofia. Fu 
infatti un filosofo, Giorgio Hamann 
detto il Mago del Nord, colui che 


scrisse un .capolavoro, Golgotha e. 
Bcheblimini, e- due anni dopo; rileg-- 
gendo le proprie pagine; le trovò’ 
NR.. profonde. che non ci.capi quasi - 
nulia. 


O scienza dei voti, non avrai tu 
il tuo illustratore, i tuoi studiosi, 
coloro che ti perfézioneranno e ti 
insegneranno alle turbe? . 

Aspettando che tu diventi una 
materia universitaria, io chiudo 
questo primo saggio e come ogni 
scrittore diligente, prima di met- 


terci la firma rileggo da capo a 
fondo, 

Nel rileggere vedo che ho comin- 
ciato dal confronto tra il voto poli- 
tico e quello scolastico. Quante dif- 
ferenze! Ma anche una somiglianza 
c’é ed è questa: che nonostante 
tutte le astuzie per mantenerli se- 
greti, l'uno e l'altro vengono prima 
© poi conosciuti: il primo per l'in- 
discrezione di chi lo dà, l'altro per 
la furberia di chi lo riceve, perchè 
per quanto i professori s'ingegnino 
a combinare e arzi tare i rebus 
più complicati, gli unni fiutano, 
indovinano, scoprono: e non sba- 


gliano mai. 
DINO PROVENZAL 


IL VATICANO 
E LA GUERRA 


(Continuazione dalla quarta pag.) 


mania, Ciano e von Ribbentrop, era 
stato preso in considerazione con 
vivissimo interesse - così si asseri- 
va - il passo della Santa Sede; si 
era concordi nela re linten- 
zione del Santo Padre di proporre 
una conferenza delle cinque Potenze 
ma, per l'avvenuto miglioramento 
della situazione internazionale (mi- 
gitoramenta.,. tanto reale che meno 
di quattro mesi dopo scopptava lu 
guerra!) l'iniziativa era da ritenersi 
prematura e, per i] momento, non 
necessaria, anche per... non esporre 
lalta autorità del Sommo Pontefice... 

Gran Bretagna, Francia e Polonia 
risposero anch’esse di aver apprez- 
zato, nel suo giusto valore, il passo 
pontificio. Dopo consultazioni tra 
Londra, Parigi, Varsavia, il Gover- 
no inglese faceva presente che, a 
suo avviso, la via più proficua da 
seguire era quella di promuovere ne- 
goziati diretti tra Polonia e Germa- 
nia e tra Italia e Francia, cioé tra 
le Nazioni più interessate alla pro- 
posta del Papa. E questo anche per- 
ché, secondo Londra, la Germaniá 
dificilmente avrebbe acconsentito a 
prender parte a una riunione di tre 
partners contro due. 

Atteso il tenore di tali risposte e 
il fatto che i giornali inglesi e frant 
cesi avevano divulgato l'iniziativa, 
per sopravvenute indiscrezioni, ab- 
bandonandosi a considerazioni e 
commenti non sempre esatti, mentre 
la stampa dell’« Asse» osservava il 
silenzio, evidentemente per ordini 
ricevuti, si decideva di sospendere 
l'invio del messaggio, il cu: testo, 
curato personalmente dal Cardinale 
Maglione e rivisto attentamente da 
Pio XII, era già pronto. 

«Tl non aver accolto l'idea della 
conferenza - sottolinea Mons. Gio- 
vannetti - fu certamente una jat- 
tura, come l’evolversi della situazio- 
ne internazionale dimostrerà, Ad 
essa si fara ritorno quando sara 
ormai troppo tardi », 


SANDRO CARLETTI | 


FESTE IN FAMIGLIA 


ASSISI, ROMA. Un nodo lieto e affet- 
tuoso serri — i cuori, che mai restino 
divisi, — di EDOARDO TOSELLI e 
PINA PERRI -— che dal Padre Serafi- 
co in Assisi — vollero fosse suggellato 
il «si» — che li univa lo scorso 
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L'OSSERVATORE 
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IL MALTEMPO 


CONTRO ACQUE GLI ARGINI DELLA 


La spaventosa visione delle acque 
straripanti, delle frane inesorabili 
che cingono in un abbraccio mor- 
tale case intere e si chiudono con 
la loro coltre di fango sulle vittime, 
lo strazio dei fuggiaschi che cer- 
cano di ritornare nelle case minac- 
ciate, sopra i cumuli di terra assas- 
sina, per cercare di porgere un va- 
no aiuto, per salvare ancora un al- 
tro oggetto, un mobile caro; la fa- 
tica improba di uomini che traspor- 
tano pietre in una catena di brac- 
cia, che riempiono sacchi di terra 
e pietrame per rassodare e solle- 
vare argini: tutte queste dramma- 
tiche visioni, riportate dallo scher- 
mo televisivo in ogni casa, hanno 
scosso ë commosso anche i più in- 
sensibili. Un disastro simile l'ave- 
vamo visto nel Polesine anni fa. 
Fu più vasto, abbracciò più ettari 
di terra, ma fu meno rapido e in- 
tenso. Ancora nell'estate - in verità 
sconturbata e piovosa - nessuno esi 
aspettava un uragano di morte e di 
devastazione, Al cielo scuro e gonfio 
di nubi si guardava con confidenzia- 
le sicurezza. Poi la pioggia a rovesci 
si è fatta senza tregua' E’ inutile 
dire quante vittime umane e quali 
danni hanno fatto i fumi che scen- 
dono dalle Alpi - Adda, l’Oglio e il 
Serio - prima nelle loro valli, pci 


IN ITALIA 


nei laghi da loro formati, I corpi 
trascinati dalle acque non- sono 
stati recuperati. In altre zone, al 
centro dell'Italia, a proposito della 
impossibilità di controllare le vitti- 
me, si pensi per esempio alle trenta 
e più macchine che stazionavano 
sulla via Aurelia. Sono state som- 
merse dalla furia della tempesta. 
Un elicottero - essendo il punto 
completamente isolato - le ha po- 
tute vedere e contare, Dove sono i 
passeggeri?... Tutti morti?.. Fino a 
questo momento, il tremendo so- 
spetto rimane, 

Dalle distruzioni della guerra, 
mai le comunicazioni ferroviarie 
avevano subito tante interruzioni. 
La Roma-Pisa è bloccata. La Roma- 
Firenze è stata appena appena riat- 
tivata e non si sa se il lavoro, rab- 
berciato alla meglio, regga. Per al- 
tre linee occorrerà attendere set- 
timane intere, E intanto piove e 
piove. 

Il maltempo - da lunedì sino a 
questo momento in cui scriviamo - 
va spostandosi verso il Sud, questo 
benedetto Sud più sprovveduto, con 


«meno opere di cemento valide, con 


dorsali di monti senza una prote- 
zione di alberi, con strade più im- 
pervie, con case più fragili, 

Nel Viterbese, più precisamente 


LE FESTE DELL’ETA’? MODERNA 


SCELTA DEL MIGLIORE 


« Quando sarai invitato a nozze da 
quaicuno, non metterti al primo 
posto, perché non accada che tra 
gli invitati vi sia un uomo più 
ragguardevole di te, e chi ha in- 
vitato te è lui venga a dirti: Cedi- 
“gli il posto» (Dal Vangelo di San 
Luca, 14, 89, della Domenica XVI 
dopo Pentecoste). 


INCHE’ ogni uomo non sara 
perfetto, cioé un santo, ci sa- 
ra sempre il problema di do- 
ver scegliere gli individui pit 
ragguardevoli che provvedano 
a guidare e a governare gli 
altri, 

Ii dificile sta nel metodo della 
scelta, anche perché nel metodo 
sòno indicati i criteri con cui si 
deve giudicare chi è meritevole del 
primo posto e chi non lo è. Se si 
adotta il método délla violenza, cioè 
il più forte comanda, è chiaro che 
il giudizio dipende esclusivamente 
dalla volontà del dominatore. Qua- 
lunque cosa egli faccia è ben fatta, 
per il semplice motivo che non esi- 
ste altro giudice all'infuori di lui. 

In sostanza, ed in parole povere, 
è stato questo il fondamento che 
ha portato alla costituzione del po- 
tere nelle società primitive, Poi, con 
il progresso morale dell'uomo si è 
voluta dare una giustificazione ad 
un simile tipo di acquisto del potere 
e si sono consolidate, con i secoli, 
varie convinzioni, 

Allinizio della vita sociale, diven- 
tava solitamente capo individuo 
più abile, più potente, più capace. 
La scelta del successore avveniva 
quasi sempre con scontri violenti 
fra i vari aspiranti, in modo cho 
finiva per vincere colui che, con la 
forza o con l'astuzia, dimostrava 
che era opportuno obbedire a lui 
solo. Per consolidare tale suo do- 
minio, il capo diceva di essere stato 
prescelto dalla divinità, di aver ri- 
cevuto da essa il suo potere, che 
soltanto essa poteva toglierglielo, 
e che fin quando non glielo avesse 
tolto apertamente, il diritto di suc- 
cedergli spettava unicamente ai suoi 
figlioli. 

Così negli antichi Stati orientali 
ẹ in Egitto il sovrano diventava 
quasi un dio che non soggiace ad 
alcuna regola perché era egli stesso 
la regola, la fonte di ogni legge. 

Tale situazisne non venne modi- 
ficata neppure in Atene, dove pure 
si parlò dell’instaurazione di un re- 
gime democratico, In realtà tale de- 
mocrazia era limitata solo ad una 
classe di dominatori e di privilegiati, 
quella discendente dagli antichi Do- 
ri, che si riteneva unica depositaria 
del potere, e nel cui ambito soltanto 
poteva essere scelto il capo. Questo, 
naturalmente in teoria, perché in 
pratica accadeva che, sempre nel- 
ambito di quelle caste privilegiate, 
il capo talvolta si sceglieva da se, 
e guai a chi osava contraddirlo. Fu 
una consuetudine che si prolungo 
nell’antica Roma e influenzò anche 
èra moderna fino al secolo scorso. 

I primi germi di una convinzione 
che qualcosa non andava in codesto 
sistema, perché non era concepibile 
che la scelta del più ragguardevole 
dovesse essere lasciata all’arbitrio e 
alla prepotenza, al privilegio e alla 
violenza, vennero gettati proprio dal 
Cristianesimo per il quale è giusto 
colui che conosce la parola di Dio 
e la osserva, indipendentemente dal- 
la sua nascita, lalla sua potenza, 
dalla sua abilità. 

Che una simile convinzione potes- 
se farsi strada agevolmente quando 
si trattava ii applicarla al potere 


politico, era e si è dimostruto illu- 
sorio. Coloro che dominano sanno 
trovare sempre mille pretesti per 
giustificare il loro primo posto con 
i più suggestivi ed elevati argomentt, 
Ma, piano piano, S'era insinuata nel- 
le coscienze la persuasione che non 
tutti gli invitati al pranzo avevano 
diritto al posto migliore e che esi- 
steva sempre la possibilità di invo- 
care un motivo per dir loro di se- 
dersi piu indietro, 

Tale motivo andava cercato in un 
criterio di giudizio sulle qualità de- 
gli invitati. Per essere degni del 
primo posto occorreva dimostrare di 
voler veramente il bene comune, che 
è in sostanza il bene di ognuno. Il 
fatto stesso che, secondo la parabola 
evangelica, ci potesse essere uno che 
aveva il diritto di dire ad un invitato 
di cambiare posto, significava che 
per occupare un posto più elevato 
bisognava avere le doti per meritar- 
selo. Di qui è derivata la teoria per 
cui la scelta della persona che deve 
occupare il primo posto non poteva 
dipendere da privilegi precostituiti o 
da un sopruso, ma dal padrone di 
casa. E siccome il padrone della pro- 
pria casa è ciascun individuo, cia- 
scun individuo doveva avere il dirit- 
to di scegliere il posto per gli in- 
vitati. 

In questo modo ad ogni uomo è 
stata data la potestà di giudicare le 
capacità di un altro uomo ad assol- 
vere i compiti di governante e di 
affidargli l'incarico di provvedere al 
bene comune, sapendo che il posto 
poteva venire assegnato di volta in 
volta perché vi si’ potesse assidere 
sempre il più meritevole, o almeno 
colui che era creduto tale 

In base a questo criterio, non toc- 
ca più a ciascuno di noi sceglierci 
il posto, presumendo sulle nostre 
virtù, ma dobbiamo attendere il 
giudizio degli altri. Nostro compito 
è invece quello di sforzarci di essere 
migliori, perché in tale sforzo sta 
il nostro vero merito, il merito cioè 
che un giorno sara inequivocabil- 
mente riconosciuto. 


FOLCHETTO 


nella antica terra tra Tarquinia e 
Tuscania, la situazione è dramma- 
tica, Un tratto della strada Aurelia 
è completamente scomparso, al km. 
103, e come abbiamo già detto, de- 
cine di auto si scorgono in fondo 
alla voragine. Notizie ultimissime 
dicono che tra le mdcchine c'erano 
pullman della SITA carichi di gi- 
tanti e auto straniere. Quanti sono 
riusciti a risalire sulle modeste col- 
line? 

Ripetiamo: difficile il 
delle vittime, 

La misericordia di Dio arresti la 
colonna di morte, la disperda ormai 
sazia, com’é, di rovine e di vittime. 

Il prodigio, che accanto allodio 
degli elementi scatenati ancora una 
volta si è verificato, è quello della 
solidale generosa opera di soccorsi. 
Il Governo è presente con i suoi 
uomini più rappresentativi, Le auto- 
rità e gli uffici tecnici sono mobi- 
litati. Le forze dell'ordine, i vigili 
non misurano la fatica. E ancora 
una volta la Pontificia Opera di 
Assistenza e altre Opere assisten- 
ziali come le ACLI e il CIF, hanno 
impegnato a fondo la loro organiz- 
zazione, Episodi di totale abnega- 
zione non mancano. Un grande 
giornale milanese è uscito con que- 
sto titolo su quattro colonne in pri- 
ma pagina: « Due sacerdoti e alcu- 
ni montanari cercano nel -fango i 
morti di Loveno». Ecco un brano 
della terrificante cronaca: «leri, 
per tutta la giornata, la pietosa ope- 
ra di ricerca delle salme è stata 
svolta da due sacerdoti - don Ugo 
Guizzanti, parroco di Paisco, e don 
Giovanni Bazzano, parroco di Love- 
no - e da una decina di montanari 
fra i quali il sindaco di Loveno, 
Mario Chiapparini, E da nessun al- 
tro. I due sacerdoti e i loro parroc- 
chiani non sanno ora dove cercare. 
Il fango è alto da uno a due metri, 
scorre lento verso il fondovalle, vi 
galleggiano attrezzi agricoli, pezzi 
di. mobili, carogne di animali. I 
dieci volenterosi hanno le gambe nu- 
de, sono imbrattati di fango fino 
ai capelli, disfatti dalla fatica», 

Un ferito è stato ritrovato a 800 
metri a valle. 

Per raggiungere Loveno occorre 
affrontare a piedi più ore di mar- 
cia tra colate di fango Le strade 
sono interrotte, Gli elicotteri non 
hanno potuto scendere a Loveno, 
sicché i feriti sono stati portati a 
braccia su barelle fatte con vecchie 
scale. 

Udite come è accaduta la trage- 
dia di Loveno. 

Alle 6 del mattino del sabato, 
mentre la pioggia cominciava a 
scendere con minore violenza, una 
donna della famiglia Armeni - Pao- 
lina Armeni, di 35 anni - si accorse 
che una piccola frana aveva inve- 


computo 


stito la stalla e ne aveva fatta crol- 
lare una parc’ 

Due mucche erano rimaste schiac- 
ciate e uccise, la terza era rimasta 
incolume. La donna corse allora a 
Loveno e diede l'allarme, Giunsero 
di corsa suo padre, Giovanni Arme- 
ni, di 64 anni, e sua sorella Maria, 
di 20 anni, Pochi minuti dopo altri 
montanari accorsero: bisognava a 
tutti i costi salvare la mucca super- 
stite e, se possibile, ricuperare i 
corpi delle due bestie rimaste uc- 
cise. 

Verso le 8, mentre una ventina 
di persone si trovavano nell'interno 
della stalla, la catastrofe. Un solo 
testimone, forse. Si chiama Lino 
Armeni; suo padre Giovanni e le 
sue sorelle Paolina e Maria sono 
rimaste uccise, Lino Armeni è ad- 
detto alla manutenzione della stra 
da provinciale che, traversata Lu 
veno, porta da Edolo a Schilpariv 
L'’'Armeni si trovava a un centinaio 
äi metri a monte della stalla ap- 
partenente alla sua famiglia, stava 
òsservando una crepa che si era 
prodotta subito a valle della mas- 
sicciata stradale, D'improvviso vide 
la crepa allargarsi e un pezzo di 
monte a prato, con qualche albero 
e orto, scivolare e scorrere verso 
il basso. 

Vide la sua baita e la sua stalla 
scomparire, vide cose affiorare e poi 
sparire nel fango. Poi più nulla Il 
terreno, in questo punto, scende 
con una pendenza forse del 50 per 
cento verso il torrente che scorre 
nel fondovalle. 

Cosi, préssappoco, avvenne la 
sciagura più terrificante di tutta !a 
presente catastrofe, che continua, 
mentre scriviamo queste impressio- 
ni. Potremmo scrivere altri partico- 
lari, elencare località distrutte. Ci 
sembra però inutile, 

Un vento di misericordia riapra 
i cieli, faccia cessare la rovinosa 
pioggia, asciugi i campi inondati, 
riporti nei loro alvei naturali le 
acque dei fiumi ingrossati paurosa- 
mente; soprattutto consoli il pianto 
dei superstiti vicino alle vittime o 
ancora alla ricerca dei loro corpi. 
Sì, invochiamo un cenno di pace a 
Colui che sembra essersi dimenti- 
cato degli uomini travolti dalla bu- 
fera. Lo invochiamo con la stessa 
ansietà degli Apostoli e con la me- 
desima fede, 

L’arcobaleno, che sembra - alme- 
no da quanto leggiamo nelle ulti- 
missime notizie - alzarsi sugli spec- 
chi di acqua e tra le rovine dei 
paesi, si accenda di luci di carità 
e veda gli uomini solidali nell’ap- 
portare cpere di soccorso, nel gui- 
dare i fuggiaschi, nel dar loro i 
mezzi per ricomporre le pietre di- 
strutte e ricostruirsi un focolare. 


DIARIO DI UN 
SAGRESTANO 


DOMENICA XVII 
DOPO LA PENTECOSTE 


Essendo Gesù entrato in casa di 
un fariseo, in giorno di sabato, 
vide che questi, insieme ai suoi 
amici, gli teneva gli occhi addosso 
nella speranza di coglierlo in fallo. 
Stava difatti innanzi a lui un po- 
vero ammalato nella speranza di 
poter essere guarito, La situazione 
era delicata, poiché, secondo la 
legge di Mosé, di cui i farisei erano 
gli osservanti più meticolosi e fa- 
natici, nel giorno di sabato non si 
poteva fare il benché minimo la- 
voro; forse, secondo la pignoleria 
farisaica, non si sarebbe nemmeno 
potuto guarire un povér’uomo che 
stava male. E lasciare crepare un 
disgraziato in omaggio al calenda- 
rio era certo, per questi dottori 
della legge, una strana maniera per 
render gloria a Dio. Si sa che Gesù 
Dio lo glorificava in maniera com- 
pletamente differente: gquarendo, 
amando e beneficando il prossimo, 
nel sabato e fuori del sabato, in 
tutti i giorni delia settimana, per- 
ché in tutti i giorni bisogna amare 
Dio e gli uomini. Lo sapevano an- 
che i farisei come la pensava Gesù, 
e perciò lo osservavano curiosi di 
vedere come se la sarebbe cavata. 
Cié che dice it Vangelo è che Gesù, 
sentendosi cosi csservato, per cosi 
dire, mise fe mani avanti e fece 
lui l'esame anziché subirlo: fece 
l'esame ai signori farisei i quali, 
con tutta la loro presunzione, non 
seppero rispondere. Chiese infatti 
il Signore: a E’ lecito curare in 
giorno di sabato? ». E quelli zitti. 
« Se il vostro asino o il bue cade 
in un fosso - riprese a chiedere il 
Signore - non lo tirerete forse fuo- 
ri, anche in giorno di sabato? ». E 
quelli sempre zitti, perché non vo- 
levano compromettersi e dar ragio- 
ne a Gesù. Ma Gesù li aveva già 
sconfitti con quelle due domande, 
e l'idropico guarito se n'era già an- 
dato sopra alle proprie gambe. 

Ma la lezione non era ancora fini- 
ta. Vedendo che gli invitati si dispu- 
tavano i posti migliori, Gesù li re- 
dargui, perché « chi si umilia sara 
esaitato e chi si esalta sara umi- 
liato »; chi si mette modestamente 
in fondo sara chiamato dal padrone 
di casa a risalire verso capotavola 
e a chi invece si mette al primo 
posto potrà succedere d'essere re- 
trocesso ed umiliato com'era appun- 
to successo ai farisei, che erano 
convenuti, pieni di boria e di sa- 
pienza legale, a riveder le bucce 
di Gesù e invece erano stati ridotti 
al silenzio dalla sua semplice pa- 
rola. 

STAN! 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soitanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


Intelligenza e «robots» 
M. M. (Torino) 


| « robots », le calcolatrici elettro- 
niche e simili macchine più perfe- 
zionate e più precise di qualsiasi 
intelligenza umana, sono le mera- 
viglie della nostra generazione. 

L'intelligenza dunque non è un 
monopolio dell'uomo; ma una mac- 
china perfezionatissima, come un 
« robot », è intelligente forse ancor 
più di un uomo. 


in silenzio recando grandi cartelli. 


Come disertarie, del resto, se tutta 


Stati giovani? 


novembre prossimo. 


CLTIMORA 


at Il « Baltika » è giunto a New York. Ii clima delia accoglienza a Kruscev 
è diverso da quello dello scorso. anno. Migliaia di agenti sono schierati 
per evitare ogni increscioso incidente., Cortei di protesta di profughi sfilano 
! Vi si ricordano le malefatte di quel 
comunismo che pretende essere protettore della libertà dei popoli. Perso- 
naggi come Castro rendono movimentate le sedute dell'ONU, de! resto non 
disertate da Eisenhower e dagli altri grandi capi del mondo occidentale. 
la diplomazia russa è in funzione di 
una spettacolare propaganda al fine di attirare nella propria orbita gli 


èt Le elezioni politiche svedesi si sono concluse con la netta affermazione 
dei socialdemocratici, che vedono in tal modo approvata dalla Nazione ‘a 
politica del Primo Ministro Erlander. 


àf Si. sono iniziati i preparativi per ta battaglia elettorale, ormai vicina. 
~’on. Fanfani, in un discorso a Firenze, ha confermato che per le elezioni 
tutti i partiti usufruiranno della RAI-TV. II Governo - ha detto - ha piena 
fiducia de! discernimento politico dell'elettorato italiano. 


5¢ Nel Congo non è possibile dire a che punto si è giunti. Arresti eè 
riconciliazioni, fughe e rientri, attentati veri e attentati propagandistici. 
Sembra certa la partenza dei diplomatici comunisti e l'arresto del flusso 
di aiuti portati dai russi a Lumumba. 
Governo lieo, Bolikango, ha dichiarato che la situazione « evolve verso un 
compromesso» e non ha escluso che Lumumba possa arrivare ad ottenere 
un portafoglio nel Gabinetto tleo. Tuttavia, nonostante le varie smentite. 


sembrano delinearsi sempre più dei tentativi per il raggiungimento di un 
compromesso tra Lumumba èe Kasavubu. ' 

òf Il prossimo anno scolastico terminerà il 15 giugno 1961; gli esami di 
maturità e di abilitazione, di congeguenza, inizieranno il 3 luglio in prima 
sessione e dovranno essere conclusi entro il 27 luglio. 


>f Molotov capeggera la delegazione russa al simposio per l'impiego della 
energia atomica «a scopi pacifici» che si terra a Taormina dal 14 al 18 


IIl Ministro per le informazioni del 


Ho letto che uno scienziato vi- 
vente ha scritto che i « robots » 
realizzeranno il mito di Pigmalione, 
il quale fece una statua tanto per- 
fetta da possedere la vita. 

La religione ammette l'intelli- 
genza al di fuori delluomo? 


~ 


Sissignore, la religione ammette 
l'intelligenza anche al di fuori del- 
luomo, ma non nei « robots », e non 
nelle bestie. E mi spiego. 

Per intelligenza intendo la faco:ta 
di universalizzare e quella inventiva 
di cose nuove; non l'industriosità, 
astuzia o simile. Se si chiamano 
intelligenza queste ultime cose, con- 
vengo che Ihanno anche le bestie 
e forse in quantità maggiore degli 
uomini. Ma evidentemente non è 
vera e propria intelligenza. 

Primo segno d'intelligenza è la 
facoltà di universalizzare, come ho 
già detto, per cui abbiamo la filo- 
sofia e le scienze. Poi l'inventiva 
di cose nuove, che si fonda neces- 
sariamente sulla facoltà universa- 
lizzatrice. e così abbiamo il pro- 
gresso tecnico che oggi cammina 
con la velocità degli sputnik. Quin- 
di abbiamo le manifestazioni del- 
l'arte, della letteratura, ecc. Tut- 
te cose che mancano del tutto nel- 
le bestie, anche le più < inteli- 
genti 

Ed ora veniamo ai robots. 


I quali sono INVENTATI dal- 
l'uomo, sono cioè frutto e sesno 
clamoroso dell’intelligenza del- 


l'uomo. 

Anche se meccanicamente fanno 
dei calcoli che la mente umana non 
riesce a fare se non in un tempo 
enorme di anni e di decenni; an- 
che se raggiungono una precisione 
che noi, con le nostre distrazioni 
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Un Sacerdote risponde 


e la nostra facile stanchezza, non 
riusciamo ad ottenere, essi riman- 
gono sempre e soltanto macchine 
inventate dall’intelligenza umana, 
che si moltiplica meravigliosamen- 
te in queste sue opere. 

Ma i robots non possono avere 
idee proprie, universali; non pos- 
sono inventare e produrre altre 
cose nuove, indipendentemente dal- 
l'uomo che li ha fatti; non potran- 
no darci mai capolavori d’arte o 
di letteratura. Un Dante, un Mi- 
chelangelo, un Leonardo da Vinci 
non potranno mai essere costruiti 
o meccanizzati a guisa di robots. 

Questi robots sono freddi e duri 
come l'acciaio, di cui in gran parte 
si compongono, e non potranno 
mai sprigionare nemmeno un mil- 
ligrammo di quel calore di senti- 
menti che è la caratteristica del- 
l'uomo. 

E allora quali altri esseri hanno 
l'intelligenza, oltre all'uomo, se- 
condo ‘ta nostra religione? 

Gli angeli, cioè quegli esseri 
puri, immateriali, che sono stati 
creati da Dio prima de] mondo 
materiale e degli uomini. 

Noi sappiamo molto poco di que- 
sti esseri: ma siamo certi che vi 
é in loro una svariatissima gam- 
ma di perfezioni e di intensita di 
intelligenza. © sappiamo che la 
loro è assai superiore alla nostra, 
perchè la nostra è condizionata e 
appesantita nell’uso dalla materia. 
Se vi siano altri esseri intelligenti 
negli altri mondi, non lo sappiamo. 
La religione non è contraria; ma 
per ora si tratta di ipotesi o di 
fantasia e perciò non ho creduto 
opportuno parlarne, per ora. ° 

E finalmente, al disopra di nc 
e degii angeli sta l'infinita, abissale 
intelligenza di Dio, in confronto de! 
quale ci siamo dei piccoli vermi- 
ciattoli, anche se gonfiati da una 
smisurata superbia. 

CROMA 
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oglio di ritorno il 
cuore. 
— I} suo cuore, signori- 


mio 


na?... — è o mera- 
vigliato la signorinetta 
moderna che, appena ho 


finita la Messa, mi sta davanti 
allo scrittoio della sagrestia. 

— $i, il mio. Gliel’ho portato 
qui quattro anni fa, appena Lu- 
ciano prese la laurea., Siamo- ve- 
nuti insieme, Un bel cuore d'ar- 
gento vero. Era un mio voto e 
una speranza, vicina ormai, di 
tutt'e due. 

— Ah?... — e capisco. — A qua- 
le altare? 

+ A quello della Madonna. Le 
sono sempre stata devota. Da pic- 
cola fui delle Figlie di Maria. 
Prima che’ venisse qui lei, Arci- 
prete. Ora abito in un’altra par- 
rocchia, 

— Molto prima, indubbiamente, 
— dico, mentre invano mi richia- 
mo la fisionomia di costei tra le 
settemila anime della parrocchia. 

— Dio mio! — esclama, con un 
gesto vago della mano inguantata. 
— E’ così vertiginosa la vita, og- 
gi, che alla festa siamo pur brave 
di prendere un pezzetto 4i Messa 
dovunque ci capiti. 

Siede, collocandosi vicino la bor- 
sa della spesa. Le labbra pitturate 
di rosso non valgono a modificare 
l'espressione triste dello sguardo, 
benchè parli disinvolta e vivace. 

— Ho ventott’anni e fo l'impie- 
gata in una ditta commerciale. 
Ventott’anni! Tanti, nevvero, per 
una ragazza? 

— Oh, non li dimostra. 

— Ci sono. Troppi per una ra- 
gazza che ha molto sofferto e 
molto atteso, fedele e buona. Ma 
ho atteso per nulla. Luciano, un 
anno fa preciso, si è sposato a 
Bologna con un’altra, Meglio: con 
i milioni di un’altra!... Otto anni 
di fidanzamento onesto, mi creda, 
sono sfumati così, nell’aria, per 
sempre. 

C’è tanta sincera amarezza nel- 
la voce, da perdonarle la patina 
esterna alquanto leggerina. 

— Avevo sperato in un ritorno 
a me di Luciano, avevo sperato 
fino all’ultimo. Era tanto bello il 
sogno di una casa mia, di bimbi 
miei... Tutto vano! Laciano non 
é tornato pil. E nessun altro pas- 
sa a... ventott’anni!... sotto la mia 
finestra. La mia vita è finita, Da 
un anno vesto quasi a lutto, non 
vado più a passeggio, nè a gite, 
e pochissimo al cinema. Il mio 
avvenire @ spezzato!... 

— Spezzato?... Ohibò! Le resta 


una famiglia, una mamma, dei 
congiunti. 


— No, Reverendo. Non ho più - 
Asso- 


nessun parente. Sono sola. 
lutamente sola. 

Mi prende di lei una vaga pena. 

— Il suo cuore d’argento.. — 
mormoro, esitante — che ne vor- 
rebbe fare? Forse vorrebbe ven- 
derlo? 

— A che pensa!? — prorompe. 
— Non sono ridotta alla fame. 
Se voglio quel cuore di ritorno è 
per prendermi una piccola soddi- 
sfazione. La soddisfazione, e la 


. giustizia, di fargli fare un tuffo, 


un bel tuffo in fondo all Adige in 
piena. Unicamente così. Domat- 
tina, che è l'anniversario del tra- 
dimento di Luciano. 

Non fo a tempo di sorprender- 
mi, chè lei si alza, gettando una 
occhiata al suo orologino da pol- 
so, mormorando: — Ho l'ufficio, 
Reverendo. E devo prima passare 
da casa mia a deporre la spesa. 

Vorrei obiettare molte cose a 
tale pretesa quasi sacrilega, mol- 
te cose che mi turbinano dentro, 
mescolate a una certa qual vo- 
glia di ridere, ma non posso trat- 
tenere a udirle la nervosa per- 
soncina che mj precede, senz’al- 
tro, in chiesa. 


— D’ quello, — e me l’addita. 
— Molto alto, — osservo — e 
molto bello. 


— Bello o no, me lo riprendo. 
Non intendo con cid fare uno 
sgarbo alla Madonna, ma in que- 
sto modo penso di riuscire a cal- 
mare un po’ il tormento della mia 
povera vita, senza più un domani 
di gioie. 

I] sagrestano, con la scala, per- 
viene al cuore, lo stacca e me lo 
porge. 


E' pesante, d’ottima fattura, 
bellissimo, 


— Ma... ha riflettuto bene? Lo 
vuole di ritorno davvero? 

— Lo voglio, 

Gliblo tendo. Lei l'afferra stret- 
to stretto, come volesse frantu- 
marlo. 

Rapidamente lo apre, ne toglie 


un rettangolino di carta (forse 
portante i loro due nomi) e lo 
riduce in minutissimi pezzetti. 
: — Io devo in- 
dice, mettendo 
mano al borsellino. 

— Scherza?... — l'arresto brusco 
e irritato. — Se lo porti pur via 
il suo cuore, ma badi (— è una 
idea maligna e poco generosa, ma 
non, riesco a trattenerla —) di 
annegarlo bene a fondo nell’ Adige. 
Bene a fondo, come si merita un 
cuore si da poco che, a ventotto 
anni soltanto, crede di non aver 
più nulla da donare! 

La fisso, con occhi eloquenti, 
ricambiato da una rapida smor- 
fietta delle labbra pitturate, non 
so se di contrarietà o di sprezzo. 
Avvolge il cuore, in fretta, in un 
giornale,- lo fa entrare a fatica 


Accetto. Salgo quattro gradini 
e rimango subito sorpreso per 
l'ottimo gusto dell'interno. C'è una 
bella radio, scaffali di libri e qua- 
dri di buona mano. 

Compare sua moglie Me la 
presenta cordialmente. Porta i 
capelli sollevati alla nuca, un col- 
lettone bianco pieghettato, due 
grossi orecchini d’oro, che le ac- 
crescono il colorito del volto sim- 
patico e fiorente. 

— Tu — le dice — gli prepari 

un cappuccino. Io esco un mo- 
mento. 
Lei sfaccenda un po’ in cucina, 
poi, mentre mi versa il latte, scru- 
tandomi in faccia, esclama: — 
Ma noi due ci conosciamo già, 
Reverendo! 

— Lei?... Chi è? 

— Sono venuta, due anni fa, a 
domandarle di ritorno il mio cuo- 


= NOVELLA DI TARCISIO BORTOLANI | 


nella borsa della spesa e, amara 
comera venuta, scompare. 


Due anni dopo, accompagno i 
ragazzi della parrocchia a una 
gita in Trentino. 

Dopo aver arrancato dietro a 
loro su e giù per sentieri tra i 
pini, sulla via del ritorno essi han- 
no scoperto una fontanella fre- 
schissima, non lontana da una 
robusta ed elegante casa da mon- 
tagna, e vi sarrovellano intorno. 

Io li guardo aspettando, ultimo, 
il mio turno. Arriva un camion. 
Mi accorgo dai molti tronchi sul 
terreno, e dal rumore, che sono 
vicino a una segheria, 

Il giovanotto ben piantato che 
scende dal camion, m’avvicina: 
— Che fa qui, Reverendo? Entri 
piuttosto in casa mia. 


re, un cuore votivo d’argento, che 


non aveva più scopo di rimanere 
appeso lassù. Lo avvolsi in un 
giornale e lo misi nella borsa 
della spesa. Ricorda? 

— Ricordo, adesso. Ma quella 
era una signorinetta di città, una 
impiegata d'ufficio. 

— Ero io. La sorprende?... Oh, 
il mio cuore non @ finito in fondo 
all’Adige. Al momento di gettarlo 
giu, ho ricordato le sue parole: 
«E’ un cuore ben da poco se, a 
ventott’anni soltanto, crede di 
non aver più nulla da donare! ». 
Invece di gettarlo, ritirai la ma- 
no e lo rimisi nella borsa, ma, 
quando arrivai a casa mia, il cuo- 
re nella borsa non c'era più. 

— Perduto? 

— Sì, perduto per la strada, La 
ripercorsi. Tutto inutile. Non lo 


ritrovai... Il giorno dopo, un gio- 
vanotto quadrato fermò il suo 
camion davanti a casa mia. « Le 
riporto il suo cuore, signorina » 
mi disse. « Come sa che è mio? ». 
« Sul giornale che l'avvolge c'è in- 
collato il suo nome e indirizzo >». 
E mi sorrise. Sorrisi anch’io... Eh, 
sa lei, Reverendo, come vanno a 
finire due sorrisi che s'incontrano? 

— Certo. In un matrimonio. 
Quel bel giovanotto che mi ha 
fatto entrare è suo marito. 

Ride, contenta: — Ho fatto un 
brutto cambio, da impiegata di 
ufficio a massaia rurale? 

— Tutt’altro! Non glielo avevo 
predetto, io, che c’era ancora tem- 
po per l'amore? 

~~ Mio marito è intelligente, sa 
tante cose ed è molto buono. A 
sposarlo, vede, mi ha sospinto an- 
che un motivo fuori di me. Pit 
forte di me... 

Mamma! Mamma! 

La vocetta squillante che l'in- 
terrompe arriva da una stanza 
vicina, Resto perplesso. Lei si 
volge e grida: — Vengo, Rosetta. 
Vuol venire, Reverendo, a fare la 
sua conoscenza? 

La seguo ed entro. 

Una bimba graziosissima sta 
giocando con la bambola. E una 
piccola meraviglia di delicata fra- 
granza. 

Non mi raccapezzo, ma azzar- 
do: — Che bella bambina ha, si- 
gnora, 

— Oh, Rosetta non è mia, — 
mormora sottovoce. — Rosetta 
l'ho trovata qui. Ora ha tre an- 
ni. Mio marito era vedovo.. Ma 
le voglio bene come se fosse mia. 
E un anticipo. La mia, Reveren- 
do, sta per arrivare... 

Con un balzo affettuoso se la 
solleva tra le braccia, la bacia, 
la vezzeggia. E io penso, commos- 
so, che il buon Dio può servirsi 
anche di un cuore d’argento per- 
duto per la strada, per far rifio- 


‘rire un cuore di donna. = 


ROVENIENTE da Strasbur- 
go — dove frequentava 
l'Università Goethe vi- 
sitd, nel 1770, in compagnia 
dei due amici Engelbach e 
Weyland, la regione della 

Saar e la città di Saarbrücken. Il 

grande poeta tedesco ne parla nel 

decimo libro della « Dichtung und 

Wahrheit >»: < ... arrivammo a Saar- 

brücken, un punto luminoso in una 

terra ricca di rocce e di foreste... >. 

Accenna alle case, intonacate in 

grigio-perla, alla chiesa «di di- 

mensioni ben proporzionate>», al 

fiume, al castello, al giardino che 
si trovava in esso, alle fabbriche, 
alle miniere di carbone. Gia < ini- 
ziato» a quel mondo del lavoro, 
l'autore del « Faust» confessa che 
quella visita lo rinforzd nell’inte- 
resse che aveva sempre avuto per 

i problemi tecnici ed economici. 
Pensavo a queste parole dello 

scrittore germanico, visitando la 
esposizione floreale 1960 che ha 
luogo, in questi mesi d'estate lungo 
le rive del fiume Saar, nella città 
per secoli contesa. Cosa avrebbe 
potuto scrivere il genio di Goethe 
se avesse avuto la sorte di ammi- 
rare la fantastica mostra che penso 
non ha l’eguale sul nostro conti- 
nerte? 


UN PO’ DI STORIA 


Furono i Celti i primi abitatori 
di queste fertili terre. Conosciuta 
l'importanza geografica della plaga, 
i romani l’occuparono fino al se- 
colo V, lasciando a testimonianza 
de] loro dominio i magnifici ponti 
che diedero, poi, il nome alla citta. 
Subentrarono i franchi che vi co- 
struirono un forte reale, i- 
nato Saraimca, di grande impor- 
tanza strategica. Del Medio Evo, 
non resta, nella città, che l'abbazia 
di Sant’Arnual, dove furono inu- 
mati, fino al VII secolo i conti di 
Nassau-Sarrebruck. La cappelle 
del convento @ de] 1227. Le guerre, 
gli incendi hanno distrutto cid che 
restava di un glorioso passato. 

A partire dal 1815, la Saar cessa 
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Tra le fortificazioni della linea “Sigfrido i 
è sorto il più fantastico giardino d'Europa 


di essere un «département» fran- 
cese e viene annessa alla Prussia 
fino alla fine della prima guerra 
mondiale. Triste sorte quella di 
questa terra: in un secolo ha cam- 
biato ben sette volte i propri ordi- 
namentj politici. 

« Diese kleine Residenz» — la 
piccola città residenziale — che 
vide Goethe, ha subito, a poco a 
poco, una trasformazione radicale. 
La scomparsa della ferrovia, l’enor- 
me sviluppo industriale, le caserme 
avevano dato a Saarbriicken, gia 
prima della guerra 1915-18, |’aspet- 
to di una grande città. Dopo la 
seconda guerra mondiale, Saarbrii- 
cken acquista importanza oltre che 
come centro commerciale ed indu- 
striale, anche come foyer culturale. 
L’ateneo, infatti, nell’idea dei suoi 
fondatori, doveva incorporare il 
nuovo spirito europeo e diventare 
punto di sutura tra il mondo la- 
tino (Francia) e quello tedesco 
(Germania). E’ noto a tutti quale 
cumulo di sofferenze si siano ab- 
battute sulla città, specialmente 
durante l'ultimo conflitto. Ben 1'80% 
degli edifici sono stati sventrati, 
distrutti dalle granate. 

Ora Saarbrücken è risorta e 
conta oggigiorno, come nel 1939, 
130.000 abitanti. 

La città ha una caratteristica 
tutta sua: i parchi ed i giardini 
sono unici nel loro genere, tanto 
che è stato scritto che tra ]’Atlan- 
tico ed’ i Carpati, tra Napoli e lo 
Skager Rak, nessuna metropoli 
possiede delle «parures» floreali 
così fantastiche. 


| FIORI, 
SIMBOLO DI RICONCILIAZIONE 


Nel 1958 si pensò di creare que- 
sto «giardino europeo» proprio 
sul luogo dove più accaniti erano 
stati i combattimenti, lungo la li- 
nea di fortificazione <« Siegfrid >, 
sui campi di battaglia che videro 
per secoli due grandi popoli « l'un 
contro l’altro armati ». Il cimitero 
di guerra del conflitto 1870-71 te- 
stimonia da quanto tempo e con 


quali perdite umane sia passato, su 
queste zolle, il furore della guerra. 

Rivoluzione francese, guerre na- 
poleoniche, guerra del °70, prima 
e seconda guerra mondiale... Su 
questo terreno di frontiera, tanto 
conteso, tra le tombe, i monumenti 
e le casematte di cemento armato, 
francesi e tedeschi si sono di nuo- 
vo incontrati come dei buoni amici 
in una competizione floreale che 
sconfina oltre il semplice gesto o 
simbolo. Su questo che fu, un tem- 
po, terreno dell’ordine dei cavatieri 
teutonici, all'incrocio di strade che 
collegano Parigi con Colonia e Ba- 
silea con il Mar del Nord, per le 
quali, nel Medio Evo, numerosi 
commercianti si recavano alle ce- 
lebri fiere di Champagne o a quel- 
le di Francoforte e di Norim 
e, più vicino a noi, battaglioni, in 
assetto di guerra, marciarono ver- 
so est e verso ovest, tra queste 
colline spettatrici di tragici eventi 
della storia franco-tedesca, si in- 
contrano, dal 23 aprile al 25 otto- 
bre, gli uomini in pace. 

Ho percorso in lungo ed in largo 
i cinquanta ettari che ospitano la 
esposizione floreale franco-germa- 
nica di Saarbrücken. C'è quanto 
l’occhio possa mai immaginare in 
bellezza, in magnificenza, in colori. 
Dalla « Valle dell'onore » splendidi 
esemplari di Tila cordata, Quercus 
robur, Liriodentron tulipifera, Fa- 
gus sylvatica atropunicea e Quer- 
cus coccinea, montano la guardia 
sul < tessuto» mirabile di tulipani, 
garofani, gelsomini, salvia spien- 
dens, petunie, rododendri, violette, 
margherite giganti, bocche di leo- 
ne, dalie, glicine, rose, ecc. In oc- 
casioni particolari, come per la 
festa del 17 giugno, — festa na- 
zionale tedesca — o il 14 luglio — 
festa nazionale francese — l'espo- 
sizione assume, alla sera, la por- 
tata di un gala sensazionale: 30 
mila candele, animano, al calar 
delle tenebre, i viali, le aiuole, i 
sentieri, gli specchi delle acque, 

Sono in modo particolare le rose 
chc dominano sulla scena di questa 
singolare mostra. E’ noto che nelle 
regioni dell’Alsazia, Lorena, Pala- 
tinato e Saar esistono le più nu- 


merose associazioni di « appassio.- 
nati di rose» d'Europa. Ben 27.700 
rosai, di differenti qualita, sono 
stati piantati alla esposizione: 15 
mila sono rosai di origine francese 
e 12.700 di origine tedesca. Curiosa 
la storia di questo fiore delicato. 
La rosa, come il vino, è arrivata 
a noi con i soldati. Sarebbero stati 
dei cavalieri di Alessandria a por- 
tare, nei loro zaini, la nobile pian- 
ta dall'Oriente in Europa. Altre 
rose sono giunte tra noi con i cro- 
tiati. Nobile davvero quel bottino 
che le galere galliche avrebbero 
scaricato sui porti francesi. Da al- 
lora la Francia è un po’ conside- 
rata la patria di questo fiore. Ma 
nel frattempo, anche la Germania 
è diventata un vivaio non indiffe- 
rente di rose. Ogni anno, special- 
mente nelle regioni. dell’Holstein e 
dell’ Assia, si coltivano milioni di 
giovani piante. E sono stati i giar- 
dinieri tedeschi che in ricordo del 
grande coltivatore francese hanno 
eretto, alla mostra, il « Giardino 
Meilland ». Francis Meilland, dece- 
duto l'anno scorso, è presente in 
tutti i giardini del mondo con ia 
celeberrima sua rosa « Gloria Dei». 
In Francia il fiore è chiamato < Si- 
gnora Meiland », in Inghilterra ed 
in America, « Pace». 

Conrad Adenauer — non meno 
famoso coltivatore di rose che uo- 
mo di Stato — assumendo il patro- 
nato della singolare mostra, scri- 
veva: « Nessun arbusto, nessun al- 
bero viene piantato solo per un po’ 
di tempo. I rosai possono resistere 
dei secoli e le piante dei millenni. 
Possano i fiori e le piante della 
città di frontiera di Saarbrücken 
simboleggiare l'amicizia e la coope- 
razione franco-tedesca >». 

E Theodor Heuss, — ex-Presi- 
dente della Germania federale — 
Si augurava che «mai più un te- 
desco, un francese, un russo debba 
essere oObbligato a sacrificare il 
giardino di casa sua per raccogliere 
delle calorie >. | 

Dove tuonava il cannone, è sorto 
ora un giardino. Rallegriamoci: 
l'Europa ha fatto un passo in 
avanti. 

PAOLO VICENTIN 
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LENTIGGINI PUNTOLINI 


Forse la specializzazione ci sta togliendo la cara vecchia figura de! 
medico di casa: il consigliere di tutti i malanni, l’amico di tutti i con- 
sigli, una specie di pastore laico in cura di corpi, vicino al parroco, il 
pastore religioso ìn cura d'anime. Oggi andiamo a spasso, a secondo 
dei mali e dell'età: dal cardiologo all’otorino, dal pediatra al geron- 
tologo, ogni pezzo di corpo ha il suo pezzo di medico. Forse, alla fine di 
questa pur necessaria specializzazione, ci vorrà ancora il vecchio me- 
dico a raccogliere i fili di un’ordito fatto da troppe mani, a mettere 
insieme le tessere de] mosaico e a ridarci la sensazione della nostra 
unita. Tornera il medico di famiglia a frequentare la nostra casa, nelle 
occasioni tristi ed anche in quelle liete, quel vecchio medico che ri- 
cordiamo con gli occhiali e ja barba che intanto si sarà rasato per met- 
tersi in pari con i tempi; tornerà a raccogliere le nostre domande e le 
nostre confidenze: i] bambino che sta mettendo i denti, o il fratello 
più grande che ha preso quattro nella versione di latino: un po’ di pa- 
zienza per il primo, un ricostituente pel secondo. Per la vecchia mam- 
ma, invece, uno sciroppo per la tosse. 

Consultazioni, consigli, domande di figlie attente, di mogli sollecite, 
dj madri preoccupate: domande di donne oneste su cose oneste. E fra 
i tanti argomenti ci potranno anche essere talvolta interrogativi di ca- 
rattere un po’ più riservato (e pure altrettanto onesti) e che si pongono 
o.non si pongono, a secondo della necessità, dell’opportunita e magari 
della timidezza, Ma senza troppe storie e tanto meno complicazioni 
giornalistiche. 

Or non è molto tempo ci è capitato di vedere un rotocalco con la 
promessa di una stuzzicante inchiesta. « Ciò che le donne non osano 
chiedere al medico »: era il titolo riportato gloriosamente in prima 
pagina, ostentato come una bandiera. Abbiamo pagato il nostro tributo 
ai « diritti dell’informazione » e abbiamo osato leggere quanto le donne 
non osavano dire. Sospiro di soliievo! 

Le domande erano invero molto innocue: « Perché ho i puntolini 
neri sul naso? » chiedeva (anzi avrebbe voluto chiedere) |’una. « Come 
posso guarire dalle efelidi? » non Osava domandare l’altra. « Perché mi 
si arrossano gli occhi? » taceva pudicamente una terza. 

A tanta gara di riserbo abbiamo chiuso le promettenti pagine. 
Carta sprecata e titolo sprecato: in tutti i sensi. Sprecato per la gente 
onesta che non ha alcuna curiosità circa i colloqui dei gabinetti me- 
dici, sprecato per la gente morbosa che si aspettava assai di meglio e si 
sente defraudata della promessa razione di ambiguità. 

E’ i] fenomeno che vediamo ripetersi nella presentazione dei films, 
nei cartelloni pubblicitari. Presi da una sorta di rovesciato pudore per 
le cose pulite gli offerenti si affannano a far credere al peggio. In 
realtà non è nemmeno pudore rovesciato, è manovra calcolatissima di 
chi, non sempre avendo da offrire corruzione, offre almeno l'aspetto, 
la parvenza la promessa della medesima: un genere pubblicitario che 
sí. direbbe studiato per le reclute e per i liceisti acerbi e che nasconde 
accuratamente, con etichette da frutti proibiti, quel poco di innocenza 


che ci resta. 
ADRIANA ZARRI 
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Hato abe Onoranze alla menroria 
gegerale John J. Pershing caduto ner. 


Tre uomini hanno dominato la 
scena del Congo: il Presidente 
Kasavubu, il Primo Ministro Lu- 
mumba e Valtro Primo Ministro, 
ileo, nominato da Kasavubu, che 
aveva dimesso Lumumba, per es- 
sere a sua volta dimesso da lui. 
Dietro i tre il già sergente Lundu- 
la, diventato generale comandante 
delle forze armate congolesi, che 
nella foto si vede parlamentare con 
i soldati del Ghana, uno dei reparti 
che compongono il contingente mi- 
litare inviato nel Congo dalle Na- 
zioni Unite, davanti allo sbarra- 
mento che preciude l'accesso alla 
stazione-radio di Leopoldville. in 
un succedersi di avvenimenti che 
mutavano ia situazione quasi di 
ora in ora, ogni tanto; il Parlà- 
mento votava ie mozioni più con- 
tradittorie. In una specie di rom- 
picapo che sarebbe stato farsesco 
se non fosse stato tragico, con un 
atto di forza il Capo di Stato Mag- 
giore dell’Esercito, Mobutu, ha cer- 
cato di ristabilire un certo ordine 
interno « neutralizzando» i gover- 
ni rivali e il Parlamento sottraendo 
questo alle pressioni delle fazioni 
armate. Le rappresentanze diplo- 
matiche sovietica e cecosiovacca 
sonó state congedate, con tutti i 
loro «tecnici», esperti in rivolu- 
zioni, sobillazioni e colpi di Stato 


Sierra mongiaic H famoso 
erate ahiamato « Biackjack » di ou! 
Fre dalie Frp 


sotte cippo marmores 


nerale dolle Nazioni 
che già 
PONU se ne aggiu 
aitri 16. } eartelthnt toro 
mi vengono inseriti seconde 
alfabetico nei 
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